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OVVERO DEL TEMPO EROICO. 


Ne, terzo migliajo di anni del mondo, 
che intraprendiamo ad esporre, a noi pare 
di veder terra, dopo lunga navigazione per 
le acque del diluvio, e per mezzo a’ naufragi 
di uomini e di memorie. Sino a qua , benché 
variamente guidati dalla condotta di umane 
autorità, non tralasciammo però di scoprire 
alcuna isola da lontano. Ma ora sembra, che 
da vicino ci additi lido più stabile e continua- 
to la età che siegue: alla quale noi diamo più 
volontieri nome di tempo eroico, benché da 
Varrone si appelli mitica o favolosa. Non 
è già ch’egli apprenda non essere vero il 
tempo, le persone, e le gesta accadute ne’ 
dieci secoli di questa deca, e ne' due prossi- 
mi della quarta, che precorsero alle olimpia- 
di. Egli usò quel vocabolo di favoloso , per 
dare indizio che le storie di questi secoli 
dalla libertà o dalla licenza de’ poeti furono 
intrecciate co’ fingimenti, siccome già nel se- 
condo capitolo della Introduzione si è detto. 
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Ivi ancora osservammo la cagione , onde 
noi giudichiamo di attribuire convenevolmen- 
te alla deca il nome di tempo eroico. Visse- 
ro in questa gli uomini celebri de’ gentili, 
che i Greci appellarono eroi. Similmente in 
Egitto, dopo di Oro figliuolo di Osiri, cui 
dicono l’ultimo degli Dei che regnasse, le 
storie di que’ sacerdoti introducono al go- 
verno i suoi Piromi , cioè un genere di uo- 
mini creduto di lunga mano inferiore agl’ Id- 
dìi , e tale eh’ Erodoto nè pure si arrisclùa 
di riportare tra gli eroi: ma il frammento del- 
lo storico, pubblicato da Scaligero (1) dopo 
di Eusebio, quelli nomina semidei. Pare 
adunque assai convenevole il nominare eroi- 
co questo migliajo terzo degli anni del mon- 
do, che ora prendiamo a descrivere ; mentre 
la Grecia e l’Egitto , cioè li due capi delle sto- 
rie profane , li mirano con quest’ occhio , ed 
a noi perciò suggeriscono quel vocabolo di 
tempo eroico , il quale abbiamo assegnato 
per nome e per carattere alli dieci secoli 
che succedono. 

Le prove de’ fatti di questo tempo si 

(l) Nella sua edizione di Eusebio. 
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prendono dalle antiche tradizioni delle cit- 
tà (1), registrate da queste ne’ loro annali, 
sì tosto che appresero con l’ arte di formar 
lettere il costume de’ rituali: de’ quali Censo- 
rino, da noi altrove allegato, e prima di lui 
M. Tullio e Varrone , rendono piena testi- 
monianza; anzi Tullio afferma, essere stati 
l’intero capitale della storia di allora. Sopra 
ogni altra memoria , onde si provano le tra- 
dizioni di quelle gesta, abbiamo preso a se- 
guire il computo de’ fasti greci, che sono det- 
ti tavole arundelliane. Di queste, e de’libri 
pontificali, o rituali, fu parlato bastevolmen- 
te nella Introduzione al terzo capitolo : dove 
ancora nominammo gli autori che di esse 
parlano. 

La figura de’ fatti si alzerà su quelle ve- 
stigia di fabbriche e di monumenti, che per 
età saranno le più vicine al principio, e per 
espressione parranno le più abili a dimostra- 
re, e a dar corpo, per così dire, alla storia. 
Ma sopra ogni altro giudichiamo antico il 
disegno degli asterismi, e lo crediamo lavoro 

(i) Vedi C Esposizione e prove della cronologia, nel 
voi. prima 
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di questi secoli stessi , capace di riferirsi qual 
prova di molti fatti, come diviseremo nel 
cap. xxil al num. xvii. Giudichiamo perciò 
di ornare ogni secolo con alcuna delle co- 
stellazioni propria di quella età: e la deca 
stessa diciamo deca degli asterismi. 

Avanti però d’intraprendere la esposizio- 
ne di questi secoli, che per l’aumento di ar- 
ti, e per la separazione de’ principati sembra- 
no dare nuovo sembiante alla terra , e divi- 
derla in due emisperi, sarà bene di rappre- 
sentare succintamente lo stato, che lasciaro- 
no gli uomini, e le cognizioni di quelle età 
che abbiamo dichiarate sinora : e ridurre sot- 
to una occhiata la certezza e l’ordine di quan- 
to abbiamo sparsamente incontrato ne’ venti 
secoli già descritti. 

Il tempo a noi presente, e l’interesse de’ 
popoli nel computarlo fece ampia sicurtà del 
passato, dimostrandoci che gli affari più ri- 
levanti di religione, di stato, di scienze, di 
economia, i quali scorgiamo con gli occhi, 
e tocchiamo con mani , suppongono osserva- 
ta prima di noi lunga serie di secoli, onde è 
regolato l’anno civile, i cicli, e l’ere delle na- 
zioni, paragonandole al movimento de’ corpi 
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celesti con determinate misure ; le quali da 
principio furono prese più grossolane e più 
larghe ; ma in progresso di tempo emenda- 
te-, e ridotte a regola più esquisita, ottenne- 
ro finalmente la sottigliezza maravigliosa, 
che debbono agl’ingegni del passato secolo, 
e del presente. 

Se vi ebbero tempi e persone , non pote- 
rono mancare le azioni , e per conseguenza il 
soggetto della storia che le ricerca. 

Mancò bensì la maniera di tramandare 
a’ posteri la distinta memoria di tutte, atteso 
che le arti di scrivere e di scolpire portano 
con se questa prima notizia di essere state 
introdotte molto più tardi che le altre, più ne- 
cessarie a sostentare la vita , e a combattere 
per le indigenze del corpo. Ma queste me- 
desime urgenti necessità servono di monu- 
mento più stabile, che forse non avrebbono 
voluto gli antenati ed i posteri. Li nomi (t) 
degli stromenti, eh’ essi inventarono a fine 
di ripararle ; li riti de’ sacrifici, costumati per 
divertirle ; l’ uso continuo , la vita lunga , le 
forme di governo e di leggi ( cose poco meno 


(i) Vedi Dionisio d’ Alicarnasso, LO. j. 
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costanti delle indigente medesime), furo- 
no di que’ tempi lingue fedeli, ed interpreti 
che riportarono le storie più necessarie a sa- 
persi, e per così dire le confidarono agli 
orecchi de’ secoli letterati. Che più ? Quando 
la separazione stessa delle nazioni, e la in- 
termissione di commercio per 4000 anni tra 
la China e l’Europa servì alla storia di prova , 
non possiamo più querelarci della scarsezza 
di cognizione, e dell’ abbondanza d’impedi- 
menti. Perciocché parve che la Provvidenza 
Divina volesse fare in presenza nostra esame 
giuridico e pubblico delle tradizioni più an- 
tiche ; mentre , dopo di aver tenute in abitap 
zioni separate per quaranta secoli le nazioni 
più atte a comunicare i pensieri, quali scor- 
giamo intorno al mare mediterraneo, e ver- 
so la spiaggia chinese, ed insieme le più 
tarde e più barbare , quali occultava 1 ’ Ame- 
rica, le ha finalmente prodotte in un tribu- 
nale a contestare ne’ punti più riguardevoli 
della storia: interrogandosi a vicenda il Giap- 
pone e l’Italia, l’America e l’Egitto , la China 
e la Grecia sopra le tradizioni de’ loro ante- 
nati. Convennero tutte mirabilmente nella 
creazione del caos, nella ordinazione delmon- 
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do, ne’ due stati d’innocenza e di colpa, nel 
tempo delle arti prime, nella malizia e dissen- 
sione degli uomini, nel castigo universale 
apportatoci dal diluvio, nella divisione degli 
imperi, e quasi ancora nella somma degli 
anni di certa memoria dal diluvio alla nostra 
età. Onde si può dire che, a’ voti universali 
di ogni nazione, la verità sia stata finalmente 
assoluta da que’ pregi udicii, che la ignoranza 
e la licenza di tìngere poterono ingannevol- 
mente introdurre in alcun regno particolare, 
ma non già spandere generalmente per tutto 
il mondo , opportunamente di già separato , 
per sottrarlo da uniforme infezione di favole. 
E certamente avrebbe avuto la menzogna 
sembiante troppo ingannevole, e troppo fa- 
cile a contraffare la verità; se di un’asserzio- 
ne medesima avessero prodotto egual nume- 
ro di testimoni l’errore e la verità, cioè tutti 
i popoli della terra: il che non era impossi- 
bile ad avvenire nel continuato esercizio di 
commercio tra loro : ma nella intermissione 
di traffico riuscì impraticabile ; perciocché 
tra li distand la licenza del fingere non ha 
certo esemplare , a cui si conformi ; ma la 
fedeltà di riferire ha l’ esistenza de' fatti , 
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circoscritti , e distinti per unico modello da 
riguardare. Risplende adunque ne’venti secoli 
primi del mondo tanto carattere di verità, 
eziandio se riguardasi al fioco lume della na- 
turai tradizione, conservato dalla Providenza 
insieme con gli uomini, che Basta all’uso 
delle storie più necessarie ad intendersi , e 
della erudizione più degna di ricercarsi. 

Potevamo aggiugnere in confermazione 
delle tradizioni uniformi rimaste fra gli uo- 
mini, ancora li segni di alcune storie più 
universali , che le mutazioni medesime della 
terra impressero stabilmente nelle sue parti. 
Ma , per non iscostarci in quest’ opera dalla 
professione di storici, e scorrere in quella di 
filosofi naturali , abbiamo lasciata da parte 
più di una riflessione, che si sarebbe potuto 
aggiugnere. 

Reputiamo però conveniente rapportar- 
ne due sole, quasi per saggio delle due fa- 
coltà di storia e di cronologia, che abbrac- 
cia questo compendio. 

La prima, che appartiene alla storia, si 
è la osservazione de’ crostacei ( così appellano 
il genere delle conchiglie), soliti a ritrovar- 
si copiosamente ne’ monti, dove certamente 
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sappiamo che le ostriche e le conchiglie non 
figliano, nè mantenere si possono in vita: e 
non pertanto si veggono incastrati dal tempo 
nel mezzo di macigni durissimi , e ridotti da- 
gli anni a consistenza non inferiore alle pie- 
tre. Della qual cosa è difficile allegare altra 
cagione, che un allagamento generale del 
globo terrestre, accaduto per il diluvio (i), 
Omne quurn Proteus pecus egit altos 
Visere montes. 

Sono state a’ nostri dì pubblicate da ingegno- 
si professori di scienze naturali alcune ope- 
re, per esame di questo argomento: di cui 
basterà aver qui accennata la osservazione ; 
essendo già le opere note a’professori di lette- 
re , così per il nome degli autori che le com- 
posero, come per la memoria che a quelle 
aggiugne l’eruditissimo signor abate Nazari, 
nel suo Giornale de’letterati nell’anno 1676, 
dove riferisce la lettera di Giacopo Grandi, 
già medico e professore primario di notomia 
in Venezia, bastevole ad illustrare per sèsola 
quante ricerche di filosofia , di storia , e di 
erudizione può somministrare il soggetto. 


( 1 ) Orazio , Carm. lib. t , ode a. 
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La seconda notizia serve di confronto 
non Sprezzabile per la stabilita cronologia 
dall’epoca del diluvio sino alla nostra età: e 
questa similmente ricavasi dalla osservazio- 
ne , forse non molto nota, mentre non ha più 
di sette anni , da che un incontro non preve- 
duto suggerì di tentarla sotto al Vesuvio. 

Alle radici di questo monte , in lontanan- 
za di un miglio in circa dal mare, nell’anno 
1689 fu scavato il terreno; e mentre gli ope- 
rai s’inoltrarono a sufficiente profondità, fu- 
rono osservate alcune strisele di terra, che 
parevano disposte con ordine, quasi fossero 
suoli o pavimenti, collocati orizzontalmente 
l’uno sull’altro. Il padrone del fondo, invitato 
da quella disposizione a penetrare più avan- 
ti, prosegui la estrazione di nuova terra : ed 
incontratosi dopo il quarto suolo a cavare 
alcune lapide scritte ( monumenti di antichi- 
tà de’ Romani), ordinò che si continuassero 
le ricerche, sino a tanto che l’acqua non le 
impedisse. Così scavando pervennero a cen- 
to e più palmi di altezza , ed osservarono va- 
rii suoli , alternatamente sottoposti , l’ uno di 
terra da coltivare , l’ altro di pietra nera ve- 
trificata : i quali per maggiore fedeltà di rac- 
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conto esporrò con le stesse parole della no- 
tizia, che il già Francesco Picchetti, architet- 
to celebre in Napoli per la sua professione , 
e molto più per il museo sceltissimo di anti- 
chità erudite da sè raccolto, comunicò a di- 
verse persone , e tra gli altri al signor Adria- 
no Aviano, professore di matematiche in 
Roma, e nello studio di esperimentale filoso- 
fia con molta laude versato. Da lui mi viene 
benignamente indicata la osservazione, e 
comunicata la nota, o semplice memoria del 
suddetto signor Picchetti: la quale, sen- 
za ornamento veruno, ed egli ed io trascri- 
viamo , come fu allora distribuita. 

Nell anno 1689 in una cava fatta nel- 
la falda del monte Vesuvio, circa un mi- 
glio lontano dal mare , nel loco dove era 
la villa di Pompeo , si osservò che la ter- 
ra soda e la pietra vetrificata erano col- 
locate con bell ordine in diverse regioni; 
mentre , tanto il terreno , che di continuo 
cala giù del monte alla pianura e nel ma- 
re , quanto il liquore della pietra fusa e 
vetrificata , che in diversi incendii del Vesu- 
vio ha inondato nella pianura , hanno dis- 
posto quelle regioni col seguente ordine; 
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Prima si trova da 12 palmi in circa 
di terra da coltivarsi . 

1 2 Palmi di terra che si coltiva. Ap- 
presso si trova 

4 Palmi di pietra nera vetrificata, 
della quale è lastricata la città ; poi 
3 Palmi di terra soda ; poi 

(A) 6 Palmi e mezzo di pietra vetrifi- 
cata , sotto della quale si ritrovano alcu- 
ni carboni , chiavature di porte di ferro , 
e due iscrizioni , le quali dimostravano 
quella essere stata la villa di Pompeo ; poi 

10 Palmi in circa di terra soda; poi 
2 Palmi e mezzo di pietra vetrificata , 
simile a quella di sopra ; poi 

8 Palmi di terra assai più soda ; poi 

(B) 4 Palmi in circa di pietra vetrfi - 
cala, ma più squammosa e leggera della 

’ prima. 

2 5 Palmi di terra assai piti soda , e di 
durezza quasi simile al tujh. 


(A) Strati quattro dalla superficie della campagna 
alle inscrizioni , due de’ quali di pietra fusa. 

(B) Strati quattro dalle inscrizioni più sotto, due 
de’ quali di pietra fusa. 
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(C) 1 6 Palmi della solila pietra vetri * 
jìcata , ed assai grave ; dopo 

i a Palmi di pietra di tufo , .sì ritrovo 
T acqua dolce e viva , e in gran quantità , 
nè permise il cavare più oltre. 

Le inscrizioni ritrovate con gli ordigni e 
lavori di ferro sotto li venticinque palmi dal- 
la esterna superficie a noi più vicina, come in 
A, portano con se tali segni della età nella 
quale il suddetto piano A veniva abitato , e 
de’ Romani che vi eressero le inscrizioni; che 
persuadono ognuno a credere, li sei palmi 
e mezzo di pietra fusa e vetrificata essere 
la deposizione che fece il monte nel celebre 
incendio, nel quale Plinio perì, correndo l’an- 
no primo dell’imperio di Tito, e da cui sep- 
pellite rimasero le inscrizioni pompejane, che 
dicono essere state di poi trasferite nel mu- 
seo di Francesco Picchetti, mentovato di 
sopra. La morte di lui ha reso più difficile 
F ottenere copia delle inscrizioni : ma spero 
di poterle soggiugnere in fine dell’opera, 
quando mi vengano trasmesse per tempo : il 


(C) Altri due tirati più sotto, uno de’ quali di pie- 
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che io desidero ( # ) di poter fare, per appa- 
garmi sopra un dubbio, che ancora mi resta 
in questa circostanza di fatto: cioè, che anzi 
spettino alla città di Pompe), e non ad una 
villa del magno Pompeo, o de’ di lui figliuoli. 
Perciocché la villa di questa famiglia e di 
quel massimo capitano, da Loffredo si giudi- 
ca non essere stata sotto al Vesuvio, ina più 
tosto verso Pozzuolo, non molto discosta dal 
lago Averno: ed all’incontro la città diPom- 
pej, per gli autori antichi e moderni, e per 
lapide scavate poco prima dell’anno 1684, 
afferma il signor Baudrand ( 1 ) di riconoscere 
situata presso a Scafati, nella campagna sot- 
toposta al Vesuvio, e solita ad essere mole- 
stata per le materie che scorrono lungo il 
declivio del monte nel vomitarle. 

Ma siano segni della villa pompejana, 
o della città di Pompej , è manifesto che ap- 
partengono col piano alla età ultima della 
repubblica, o al secolo primo de’ Cesari ; e 
dimostrano quanta copia di escrementi di (*) 


(*) Al nostro autore non venne fatto di eseguire 
quanto bramava ; e perciò nè anco nella presente edi- 
zione si troveranno. ( L’ editore veneto ) 

( t ) Lexicon geograph. 
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vetro fuso, e di zolfi, e di pietre abbiano vo- 
mitato e deposto sopra quel piano le erutta- 
zioni del monte Vesuvio per sedici secoli, 
scorsi da quello di Tito al presente. Con l’aju- 
to di questo calcolo, procedono acutamente 
a indagare le età, che dimostrano li suoli sot- 
toposti alle suddette inscrizioni da A sino 
in C, attribuendo spazio di tempo eguale 
prossimamente a questo intervallo per ogni 
numero di strati corrispondente ; persuasi a 
così argomentare, dall’ordine che serbano 
gli altri corpi e moti della natura, che d’ordi- 
nario in eguale spazio di durazione produco- 
no effetti corrispondenti : cioè, che in sedici 
secoli abbia preparato il Vesuvio le materie 
di due soli più memorabili incendii ( già che 
gli altri minori non arrivano a produrre ge- 
neralmente nuovo suolo di pietra fusa, come 
diremo), l’uno a’tempi di Vespasiano, l’al- 
tro di là a quattro secoli, ognuno de’quali 
asperse l’Europa e l’Africa delle sue cene- 
ri; siccome del primo, negli anni 82 dell’era 
cristiana, riferiscono Plinio il giovane (1), 


(1) Ep. i 5 , lib. 5 . 
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Svetonio ( 1 ) e Dione (a): e del secondo, cir- 
ca l’anno 4-7 2 , scrivono Marcellino Conte (3), 
Procopio (4), Cassiodoro e Cedreno: il che 
ancora è accaduto nel formidabile incendio 
di questo secolo, che possiamo soggiugnere 
per il terzo, di cui le memorie recenti si leg- 
gono in Calvisio all’anno i63t: Vesuvius 
die 5 decembris exaesLuare caepit: dein- 
ceps e septern crateribus detonuit. E delle 
ceneri, che allora piovvero assai lontano, è 
testimonio la lettera del capitano Guglielmo 
Bradly, riferita nel giornale de’ letterati (5) 
dal sig. abate Nazari, da cui s’intende, che 
li 6 dicembre 1 63 1 , essendo egli nel gol- 
fo di Volo sopra le. ancore la notte intorno 
alle 10 ore dell orologio, cominciò a pio- 
vere rena e cenere , e continuò sino alle 
due ore della mattina seguente. Era in- 
torno a due diti alta sopra il tavolato , in 

( 1 ) In Tito , cap. 8. 

(a) Epit. lib. 66. 

( 3 ) In Chron. indici, x, Marciano et Festo Cosi, 
edit. ab Onuplirio, pag. 66. 

( 4 ) De bello goth. eie. Vedi anche il Baronio, an. 47 1 , 
num. 5 . 

( 5 ) Ann. 1674, pag. 146. 
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modo che la pittarono fitora con pale , co- 
me fecero la neve il giorno avanti , ne 
portarono in Inghilterra una buona quan- 
tità , e ne diedero a diversi amici. Oltre a 
questa lettera , sappiamo per le altre accen- 
nate dal sig. Antonio Bulifon (ì), che in 
molti luoghi d’Italia, e sino a due sole gior- 
nate da Costantinopoli, furono portate le ce- 
neri di quell’ incendio; e fuori della voragine 
furono balzati per aria sassi, di peso intorno 
a cinquecento cantara,e taluno portato dodici 
miglia lontano dal monte per la violenza del- 
l’impeto, che lo spigneva assai più che una 
bomba non è dalla polvere trasportata. Scor- 
gendosi adunque che in sedici secoli abbia 
preparate il Vesuvio materie per li due in- 
cendii già riferiti, che soli restano col nome 
di grandissimi in questo tempo, e rispondo- 
no a’ suoli sopra le lapide, sino in A, argo- 
mentano che in altri sedici secoli precedesse- 
ro le due eruttazioni, indicate dagli altrettan- 
ti piani o lastrichi di pietra fusa e vetrificata , 
che sieguono sotto a quello delle inscrizioni 


(i) Ragguaglio delC incendio del Vesuvio. Napoli 16941 
pag. 27. 
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da A sino in B : finalmente che un altro in- 
cendio prima di questi due vomitasse il Ve- 
suvio, che sembra essere altresì stato il pri- 
mo di tutti, da che è formato quel monte, 
per lo strato C: perciocché non ha vestigio 
di altro suolo di pietra , che gli stia sotto : ma 
immediatamente dopo il tufo succede l’acqua 
viva e abbondante, da cui sembra dimostrar- 
si la faccia più antica, lasciata al globo ter- 
restre dopo la inondazione e la mutazione in- 
feritagli dal diluvio. Conchiudono adunque 
rimanere in cotesti ordini e suoli, alternati 
di pietre vomitate e di terreno adunatovi so- 
pra, l’indizio di venticinque secoli in circa 
avanti la età de’ Cesari e di quelle inscrizioni, 
per li tre piani di pietre fuse e vetrificate 
da A in C, che dinotano tre grandissimi in- 
cenda del monte, e probabilmente non più, 
risalendo dalla età di Plinio a quante scorse- 
ro per lo avanti sino al diluvio. A preparare 
e concuocere la materia per questi incendii 
avrà la natura (costante nelle sue opere) 
impiegato a un dipresso tanto spazio di tem- 
po quanto ragguagliatamente dimostrano li 
due accaduti dopo la età di Plinio : cioè se con 
questi due si sgravò di escrementi per sedici 
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secoli ; per li tre precedenti avrà vomitato le 
materie , adunate non dirti già nel corso pre- 
cisamente di ventiquattro , ma in pochi più 
o pochi meno di questo numero: e tanti se- 
coli appunto leggiamo nel calcolo di Varro- 
ne , quando espone la cronologia del diluvio , 
da noi già esaminata e stabilita , giusta le re- 
lazioni più degne di approvazione in tutta 
l’antichità; le quali confermare si possono da 
citi che diremo nel capitolo xxv. 

Sarebbe degno della curiosità de’ filosofi 
un simile esperimento, che vorrebbe tentarsi 
negli altri monti di Asia e di America, li quali 
gittano fuoco , cioè a dire nella montagna di 
Sinrpurama del Giappone, e presso allaCor- 
digliera del Perù •, nell’ isola Tornate tra le 
Moluche, e in altri luoghi , notati da’geografi 
e da’ viandanti: perciocché, se, iscavando il 
terreno , che suol essere sottoposto alla inon- 
dazione di que’ torrenti di fiamme, che git- 
tano alcuna fiata simile al Vesuvio ed all’Et- 
na, apparissero sedimenti di materia cor- 
rispondente per numero e proporzione di 
strati , così a questi di Europa , come al pe- 
riodo che dimostrassero gli annali di quegl’in- 
cendii ; confermerebbesi molto la congettura. 
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che risulta da queste cave di Napoli. Il Bo- 
relli, grande in tutte le sue ricerche, lasciò 
memoria di avere osservato fino a quel nu- 
mero di cinque suoli nella pianura , esposta 
alle eruttazioni del Mongibello: e lo avverte 
un insigne letterato di Napoli, il quale ricer- 
cato di alcuna notizia intorno alle inscrizioni 
già mentovate, e di quel numero degli strati, 
che a lui similmente fu noto per la relazione 
del sig. Picchetti, risponde appunto così(i) : 
Mi ricordo benissimo di quanto V. S. fa- 
vorisce narrare nella sua lettera ; anzi 
certi carboni impietriti , che si conosceva- 
no evidentemente essere stati di abelo , 
involti nella terra , che poi si era conver- 
tita in quella pietra che qui chiamano 
di monte , e comunemente si adopera nel- 
la fabbrica , restarono in mio potere. Ma 
avendo fatta esattissima diligenza con 
N. N. , ed altri familiari del Picchetti , non 
me ne hanno saputo dire cosa alcuna. In 
quanto che nel cavare si trovano molti 
ordini di terra, e di arena , che suole erut- 
tare mentre arde il monte, fra varii strati 

(l) In data de' 29 settembre 1696. 
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di pietra fusa ; questa è cosa ordinaria , 
non solo nel nostro Vesuvio, ma ancora 
nel monte Etna , come riferisce il Bo- 
relli al primo capo dell incendio di Etna, 
con queste parole: Facies universa Aetnae 
nigra, aspera, salebrosa, etglareis arenisque 
undique obruta est : et iis in locis, ubi pro- 
fundae valles excavantur a torrentibus et flu- 
minibus, aut ab undis marinis,' apparent 
TRI A, AUT QUATUOR, VEL QU1NQUE STRATA 
LAPIDEA AD INVICEM SUPERP0S1TA, INTER 
QUAE SOLUM FRUGIFERAE TERRAE SEU ARE- 
NAE INTER CIPITUR. Saxa illa spumam ferri 
repraesentant, etc. Ma dalla altezza della 
terra tra Tuno strato e T altro, non istimo 
che con esattezza si possa ricavare T in- 
tervallo di tempo', perchè dall incendio 
che fu in tempo di Plinio sino a quello 
dell anno i63i, benché vi fosse tramezza- 
ta tanta terra, che tra Tun ordine e l'altro 
della pietra fusa vi fossero da venti pie- 
di della terr'a suddetta e dell arena erut- 
tata in altri incendii minori, potrà, essere 
che in intervallo di tempo più breve sieno 
state diverse eruzioni minori, più fre- 
quenti , o più lunghe , e la terra ed arena 
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tra gli strati della pietra fusa sia cresciu- 
ta più dell altra , FORMANDOSI SOL.IMENTE 
NEGLI INCENDI 1 MASSIMI GLI STILITI SUDDET- 
TI. Così questo prudentissimo signore argo- 
menta con ragione, non potersi dalia quantità 
della terra soprapposta agli strati esattamen- 
te riconoscere il tempo decorso dall’ uno al- 
l’altro de’massimi incendii: ma concederà be- 
ne, a mio credere, che se di due soli massimi 
incendii parlano le storie da Plinio al i63o, 
e due soli strati di pietra fusa s’incontrano 
dal suolo delle iscrizioni alla superficie che 
oggidì veste quella pianura, non già l’ altezza 
de’ suoli del terreno , ma il numero degli stra- 
ti di pietra fusa risponda al NUMERO de’ MAS- 
SIMI incendii da Plinio a noi ( attesoché giudi- 
ca formarsi solamente ne’massimi incendii 
gli strati suddetti ) , e molto probabilmente 
debba rispondere il numero de’ rimanenti tre 
suoli o strati di pietra fusa sottoposti , al nu- 
mero di tre altri massimi incendii, che avran- 
no preceduto quello di Plinio : e oltre quelli 
non essere vestigio di strati, nè argomento di 
massimi incendii , da che il Vesuvio posa su 
quella base. £ tanto ragguagliutamente si po- 
trebbe dire del Mongibello, che a cinque 
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strati perviene con le deposte materie arden- 
ti, che dallo stesso monte sono mandate; se 
la diligenza degli scrittori avesse distinto le 
massime dalle minori e più frequenti, che 
non lasciano strati profondi di pietra fusa , e 
se talora ne formano alcuno, come dell’in- 
cendio accaduto nel 1694 riferisce il signor 
Bulifon , questa fusione è pochi piedi estesa 
in larghezza. Del Vesuvio è rimasta più cer- 
ta la distinzione degl’ incendii , che meritano 
il nome di massimi; perciocché io ritrovo 
ne’ tre incendii già descritti dell’ anno 8 a , 
del 47 1 e del i63i essere stato avvertito 
dagli storici , che le ceneri , portate dal ven- 
to e dall'impeto della fiamma, caddero la 
prima volta sino alle spiagge di Africa, di 
Egitto, e di Soria, come scrive Dione ( 1 ): 
Km WAi/ 4 Si/e é'Aaj , ré rt HpaKOvXelyioy km 
T oà; Tlopyr/ovi ; , iv 5 iatrpp rad 6 pi! Xou aur»' 
*-x$npuyou , netti %atrt. too-mjth yàp i nitrct 
xoV<? iyiyfto, utrr in «Vri? SA.&I (tir km' *5 
’Appixiy xaìXuplav, xttì 15 A /yvnTOr , iitrìA^i 
ìi lieti tc, ri» 'Pci/juiP , km lèv ri iipx riy ó- 
7rip m/tk; fwXiptua-f , km' rpy iXioy inttruicta f, 

( 1 ) Epit. lib. 66. 
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cioè: Le due città intere , Ercolano , e 
Pompej ( di questa saranno forse le lapide 
ponipejane, le quali però saranno state estrat- 
te prima del 1689, se furono quelle di che 
parla il sig. Baudrand), stando la di loro 
moltitudine assisa nel teatro , atterrò. Ma 
la copia delle ceneri fu tale e tanta , che 
parte pervenne in Africa , in Soria , e in 
Egitto , e parte ancora cadde sopra di 
Roma , e ne fu riempiuto T aere si fatta- 
mente , che oscurò il sole. Della seconda 
eruttazione massima del 47 1 ? Marcellino 
Conte ci lasciò scritto (i): Vesuvius mons 
Campaniae torridus , inteslinis ignibus 
aesluans , exusta vomit viscera , noctur- 
nisque in diem tcnebris incumbenlihus (2) 
omnem Europae faciem minuto contexit 
pulvere.Hujus metuendi memoriam cineris 
Byzaniii annue celebrant viii id novem- 
bris. E finalmente della terza nell anno i 63 i 
abbiamo inteso le ceneri essere pervenute in 
copia grande sino alla Macedonia, dove sta- 

( 1 ) Chron. edit. a Panvin. pag. 66. 

(a) Quell’ incumbenlihus fu da Giovanni Lucio ag- 
giunto nelle note manoscritte sopra un esemplare pres- 
so 1’ autore. 
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va il naviglio che le raccolse. Oltre a quel 
più che ha scritto, così di questa, come del- 
le altre eruttazioni del monte il sig. Antonio 
Bulifon, nella seconda parte delle sue lettere 
memorabili, e nella relazione dell’incendio 
seguito l’anno 1694. 

Non mancherebbero altre osservazioni 
da suggerire circa il racconto de’ giganti: ma 
poco più di storico si può aggiugnere in que- 
sta parte a ciò che raccolse Teodoro Ricchio 
nella dotta orazione, eh’ è pubblicata di fre- 
sco alle stampe dopo le annotazioni di Luca 
Holstenio sopra di Stefano. E perciò l’averla 
accennata varrà più, che il riportarla meno 
die intera in questo compendio. 

Essendo contrassegnata in colai guisa la 
terra, e coniata, per così dire, la medesima 
tessera militare, marcata col nome di loro 
origine, e con le medesime tradizioni degli 
antenati e di tutta la età precedente, la quale 
tre di essi misurarono interamente col vive- 
re, fu distribuita a’ capi delle famiglie prossi- 
mamente nati da quella sola, che tutti con- 
fessano preservata unicamente dal castigo u- 
niversale delle acque. Portarono seco gli stro- 
nienti simili delle arti prime, e li tempi e le 
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cagioni prossime de’sacrificii, e così fatte 
memorie, le quali dopo quaranta secoli d’in- 
tervallo paragonano insieme con maraviglia 
e riconoscono, in conto di segni e di tàglie 
corrispondenti, il Giappone e la Grecia, l’A- 
merica e l’Egitto, l’Italia e la China. Il con- 
frontare de’ testimoni, ritenuti in disparte, 
che suol essere la regola di verità per li giu- 
dici bastevole a dare ultima sentenza di mor- 
te e di vita, d’infamia, di libertà, di possesso, 
e che in somma basta a disponere con ra- 
gione delle cose più care a noi tra le uma- 
ne, sarà per mio avviso sufficiente argomen- 
to a riconoscere la storia di questi tempi, e 
ad appagare l’appetito naturale d’indagare 
la verità, in niuna cosa soverchio, se ubbi- 
disce a ragione. Imperciocché si può ricono- 
scere assai facilmente la vanità di ciò che 
aggiungono di favoloso alle notizie veraci 
gl’idolatri e i poeti. Ciò che fu vero tra i rac- 
conti delle nazioni, è nniversalmente accen- 
nato nelle origini di ciascuna : e ciò che ag- 
giungono di loro invenzione, sempre riesce 
particolare, e per lo più seco trae con teme- 
rità l’afferrnazione di qualche fatto stravagan- 
te e impossibile a sussistere con gli altri che 
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approvano, e sommamente contrario alla 
proporzione, all’ordine, e alla costanza della 
natura che riconoscono. Nell’esame della sto- 
ria sacra si vedrà quale impegno porti con 
se chiunque afferma miracoli per il passa- 
to (1). Egli è tenuto insieme a rispondere 
profezie per il tempo presente e per l’avve- 
nire : acciocclrè una legge di verità, che Dio 
impresse nella natura, nulla eccezione soffra 
senza l’autentica dichiarazione della dispen- 
sa : la quale in prova de’ passati miracoli , 
cioè di tali caratteri che non sa formare 
l’artificio della natura, è tenuta a dimostrare 
vaticinii verificati di presente, e da verificar- 
si per l’avvenire, cioè cifre della mano stes- 
sa, che tocca più di là del mondo. 

Ma di ciò non è luogo a trattare in que- 
sta parte dell’opera, che ha per soggetto le 
prove non più che naturali di quanto scrive. 
Era necessario hensì di riflettere a questo 


(i) Vedi s. Agostino, De verbis Domini, seria. 3 a , 
e De catechis. rudib. cap. 27 : » In virtutibus miracu- 
» lorura ejus ( C liristi Domini) sive quae per se ipse, 
» sive quae per servos suoi fecit, dum annunciantur 
» haec et creduntur, jain videmus quod praedictum 
a est esse completum «. 
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impegno, per convincere di menzogna le fa- 
vole di coloro che, per un sognato miraco- 
lo, soli si esentano dal diluvio, quali sono li 
Chinesi, o che introducono simili sforzi so- 
pra natura nelle gesta degli antenati. Per- 
ciocché non sì tosto affermano virtù, ch’ec- 
ceda la naturale per le memorie passate, che 
già nasce contro di loro il diritto indispensa- 
bile, concesso dalla Providenza all’ obbligo 
della ragione, affine di riconoscerla: il qua- 
le è di esigere profezie da quella storia, che 
affermi per sua prova i miracoli. 

Ora che il tempo e la narrazione de’ ven- 
ti secoli già descritti pare bastevol mente ri- 
dotta in compendio, potremo inoltrarci a ri- 
guardare la terza deca de’ secoli che suc- 
cede. 
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Capitolo Vigesimoprimo. 

Monai'chia degli Assiri: Regno de Sicioni: 
e loro superstizioni (*). 

SECOLO XXI. 

I. Santo Agostino osservò che la mo- 
narchia degli Assiri , di cui ora spiegheremo 
la instiamone tra le memorie di questo se- 
colo, allora urtò nel suo termine quando il 
regno di Roma spuntava dal suo principio. 

E perciocché tanto quella in oriente , quanto 
la romana nell’ occidente, superò di gran lun- 
ga ogni altra potenza : anzi poterono gli altri 
regni nominarsi appendici di questi due; 
quindi è, che stimò hene servirsi di essi, co- 
me di misura più acconcia a pareggiare la 
durazione di que’ ventiquattro secoli, ch’era- 
no scorsi tra li tempi di Nino ed il suo: per- 
chè appunto circa il mezzo di questi manca- 
va il regno di Assiria, e nasceva quello di ' 
Roma : Duo regna cernimus ( così egli nel 
libro xviii della Città di Dio) longe caeteris 

(*) Imagine segnata A nella tav. a3. 

Voi HI. 3 
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provenisse clariora ; Assyriorum primum , 
deinde Romano rum. J ut temporibus , ita 
locis inter se ordinata atque distincta. 
Nam quomodo illud prius , hoc poster ius ; 
eo modo illud in oriente , hoc in occiden- 
te surrexit. Denique in illius fine hujus 
initium fiùL Regna caetera caeterosque 
reges velut appendices istorum dixerìm. 
A noi pure, che cerchiamo di ripartire con 
insigni accidenti le storie de’ principati, sem- 
brano queste due epoche del regno di Assiria 
e dell’ imperio di Roma essere le più acconce 
di ogni altra, per alzare nell’animo quasi due 
mete di questo tempo, circa le quali si aggi- 
ri quanto di notabile è intervenuto ne’ venti 
secoli che rimangono dal vigesimoprimo del 
mondo al quarantesimoprimo , eh’ è quello 
di Augusto. 

IL La durazione del regno di Assiria da 
Nino, in cui cominciò, a Sardanapalo, col 
quale termina , abbraccia tredici secoli. Cosi 
Giustino (1), Èusebio (2) e santo Agosti- 


( ■ ) Lib. 1 , cap. a. 
(2) In Chron. 
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no (1) tra gli antichi, e Petavio (2) con la 
schiera de’ moderni cronologi. Egli è vero , 
che appresso Ctesia ( 3 ) si legge il numero di 
questi anni i 36 o, secondo Africano 1484 ( 4 )s 
ed in Vellejo 1 700, ridotti da Lipsio a 1 240 : 
ed Orosio li raccorcia a 1 1 6 4 - Ma la diffe- 
renza nasce per lo più dal computare tra’mo- 
narchi di Assiria Belo, che veramente fondò 
il regno solamente di Babilonia, come sopra 
si è detto. Per altro quasi tutti convengono 
in ciò, che Nino e Semiramide, fondatori e 
ampliatori di quella monarchia , vivessero in 
questo secolo vigesimo avanti di Augusto. 

III. Le azioni di questi due principi, de- 
scritte da Diodoro, e da Giustino ridotte in 
compendio , sono le seguenti ( 5 ) : Dopo la 
morte di Belo , il figlio Nino per nuova 
cupidigia di signoria mosse guerra a' vi- 
cini , e domò i popoli , rozzi ancora ed 
inesperti a resistere , sino a' confini di 


( 1 ) Lib. 1 3 , cap. 1 o de Cirìt. Dei- 

(3) Lib. 1 Radon, temp. 

( 5 ) Appresto Diodoro, lib. 3, num. 21. 

(4) Vedi le note al lib. 1 di Giustino ad usum Del- 
phinù 

( 5 } Qiustino, lib. i. 
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Libia. Continuando nella possessione, fer- 
mò la grandezza dell acquistata signoria. 
Si vede dalla Cronaca Alessandrina, che, per 
legare maggiormente li popoli al suo servizio 
con la introdotta superstizione, consacrò il pa- 
dre Belo: la imagine del quale da’ Persiani fu 
collocata fra le stelle, dove i Greci la con- 
servarono col nome di Orione. In fatti que- 
sta costellazione s’ intitola ancora Arione 
( Apf/au-) , quasi Marziale: ed Orione, co- 
me- gigante e pugnatore fortissimo e caccia- 
tore celebre, viene descritto da Igino (x), 
e da Germanico, e dagli antichi commenta- 
tori di Arato, là dove parlano dello scorpio- 
ne. Tale dimostrano costui la clava, la spada, 
e gli ornamenti, co’ quali viene rappresenta- 
to in atto di assalire il loro vicino. Questi 
caratteri di cacciatore e di pugnatore, e quel- 
la prima specie di armi rozze, qual è la clava 
e la spoglia di fiera in luogo di scudo, nio-, 
strano l’ antichità della imagine , e le conve- 
nienze con quella storia, molto bene osser- 
vate da Vossio nel primo libro della idolatria. 
Si vedono ancora oggidì conservati que’ linea- 
ti) jistronom. fab. aG, 
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menti nel globo celeste di marmo, antica- 
mente intagliato ne’ tempi vicini a Commodo, 
e che tuttavia si conserva nel palazzo Farnese 
di Roma. Noi perciò in prova di quella storia 
rappresentiamo ( sulla tav. a 3 nelT imag. A 
col n . 0 1 ) la costellazione di Orione: intorno 
a cui la fantasia de’Persiani, imitando i Cal- 
dei e gli Assiri disegnò la imagine di Belo, 
padre di Nino, la quale dagli orientali (ì) fu 
detta VnD ( che sii ), ch’è quanto 
( chascli ), cioè caldeo , o indovino. Vedi 
al cap. xxx. n* 2 5 . 

IV. Consacrato in tal guisa il padre , si 
diede Nino a proseguir le vittorie: e, come 
dice Giustino (2), poiché egli ebbe vinto 
quelli di appresso, ragunate le forze sue , 
passò agli altri pili possente. Ed essendo 
ciascuna vittoria di appresso istromenlo 
di quella che doveva seguire , soggiogò li 
popoli di tutto T oriente e T ultima guer- 
ra fu con Zoroastre re di Battro , il qua- 
le si dice che fu il primo trovatore deh- 
taiie dello indovinare , e che trovò prima 

( 1 ) Vossio, De idoL lib. 1 , cap. 35. 

(a) Lib. i , cap. i. 
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diligentissimamente il principio del mon- 
do , e il movimento delle stelle. E morto 
questo , morì Nino , lasciando dopo se Ni- 
nia suo figliuolo , e Semiramis sua mo- 
glie ( 1 ). Costei, di suddita che prima fu, 
divenuta consorte a Nino , preso dalla virtù 
che dimostrò nell’ assedio de’Battriani, e do- 
po rimasta vedova, alzò prodigioso sepolcro 
al consorte, alcuni stadii lontano dalla città 
capitale, ch’era in riva all’Eufratfe. 

V. Diodoro (a) descrive la mole sulle re- 
lazioni di Ctesia e di que’Macedoni i quali, 
dopo sedici secoli, con Alessandro scorsero 
l’Asia; e riporta le misure magnifiche della 
città e delle torri, delle quali asseriva rima- 
nere a’suoi dì le vestigia. Noi altresì risap- 
piamo da’ viandanti del nostro tempo, e spe- 
cialmente dal signor de la Boulaye (3), che 
misurò un edificio di mole prodigiosa , tre 
leghe discosto dalla moderna Bagdad, o Ba- 
bilonia, a cui egli con que’ del paese attribui- 
sce il nome della famosa torre di Nembrot; 
ma atteso l’eccidio di Babilonia e di Ninive, 

( i ) Diod. Sic. Lib. a , num. 6 . 

(a) Ibld. num. 7 . 

(3) t'ojuge d' Js strie. 
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e le mutazioni stranissime che hanno fatto 
per quaranta e cinquanta miglia trasportare 
l’abitazione, e fabbricare assai lungi dalle 
ruine di quelle antiche metropoli dell’Asia la 
moderna Bagdad, non si può accertare se 
sia la torre accennata dalla Scrittura, o pure 
una delle torri di Ninive antica, descritte da 
Diodoro. Qualunque fosse però la fabbrica, 
di cui oggi rimane in piedi così ammirabile 
vestigio, ci è sembrato indizio bastevole e 
prova di quella storia che spetta al secolo 
di Semiramide. 

Diodoro scrive che questa regina ma- 
gnifica fondasse le mura della sua capitale 
con tanta profusione di opere e di materia , 
che il recinto girasse stadii trecentosessanta, 
e pervenisse l’altezza a numero eguale di pie- 
di, con tale ampiezza per largo .che vi cor- 
revano sopra liberamente li cocchi tirati da 
sei cavalli. Nel mezzo della città ( sono pa- 
role (t) dello storico) eresse a Giove Belo 
un tempio , la di cui grandezza nè gli 
scrittori per antichità , nè memoria veru- 
na ci conserva distintamente. Questo si 


(i) Lib. 2, num. 9. 
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sa, che , per la maravigliosa sua altezza, 
i Caldei si servivano di esso per osservare 
le stelle, cosi dalla parte di oriente , come 
da occidente. In capo al tempio tre statue 
grandi innalzò , di Giove . di Giunone e 
di Rea. Quella di Giove ancora si con- 
serva , ed è lunga piedi quaranta, e pesa 
mille talenti di Babilonia. Rea, di peso 
eguale, siede in seggio dorato , e due leo- 
ni le stanno accanto verso le ginocchia, e 
di piti alcuni serpenti di argento, ciascu- 
no de' quali pesa un talento. Il simolacro 
di Giunone è ritto in piedi, c pesa otto- 
cento talenti. Siegue a descrivere gli orli 
pensili, e le altre singolarità, che resero quel- 
la metropoli uno , e forse il maggiore, de’set- 
te miracoli della terra. Credasi pure, che 
l’ambizione degli scrittori abbia talvolta ag- 
giunto grandezza e pregio alle opere di Se- 
miramide. Le vestigia però che rimangono, 
e le osservazioni astronomiche di Caldea, da 
Tolomeo citate come le più antiche e le più 
diligenti, fanno chiara testimonianza di quel- 
la insigne potenza, e della sua antichità. 

VI. Noi, a Hne di rappresentarla con la 
figura, abbiamo delineata Semiramide, traen- 
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done la imagine dalla medaglia degli Ascalo- 
niti, riferita dall’eminentissimo Noris nell’Epo- 
che de’Sirotnacedoni (1); nè l’abbiamo va- 
riata in altro, che in figurarla sedente. Ve- 
desi ornata di stola, che le scende sino a’ pie- 
di, la quale Diodoro (2) attesta che da lei 
apprendessero li Medi e Persiani; avendola 
in tal forma inventata quella prudente e va- 
lorosa regina, perchè lasciasse libero il ma- 
neggio delle armi, quando volle seguire alla 
guerra il marito; e ritenutala già regnante, 
acciocché convenisse, per la novità della 
usanza, tanto agli uomini, quanto alle fem- 
mine, per togliere in tal guisa, con la onorata 
apparenza della comunicata dignità nel ve- 
stire, la invidia e la novità del comando, per 
lo avanti meno proprio del sesso, condannato 
a ubbidire. A’ tempi di Semiramide prossi- 
mamente riportasi la legge di Egitto, per cui, 
al dire di Sincello, riferito da Marshamo ( 3 ) , 
appunto in questo secolo quarto dopo il dilu- 
vio txp/d’w reti yxivaìixxc, {ìajriXtlnc, yt'pa; 


( 1 ) Dissert 5 , cap. 4* 
(a) Lib. a, nura. 6 . 

(5) Chrun. Can. saec. 4 . 
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fu stabilito che le femmine avessero l o- 
nore del regno: il che passò ad altre nazio- 
ni, riferite dallo stesso eruditissimo scritto- 
re, che le compendia con que’ versi di (Sau- 
diano: 

Medis , levibusque Sabaeis 

Imperai hic sexus , reginarumque sub 
aì'mis 

Barbariae pars magna jacet 
L’ornamento del soglio è quello stesso, che, 
sotto a’ piedi della regina, si vede nella meda- 
glia sopraddetta del museo Lazara, celebre 
in Padova: in cui eruditamente riconosce 
l’eminentissimo scrittore la effigie di Derceto, 
madre di Semiramide, e trasformata in quel 
mostro, mezzo femmina e mezzo pesce, di 
cui si fecero un idolo gli Assiri e i Fenici, e 
lo comunicarono ancora agli abitatori di Ci- 
pro e di Citerà, siccome egli spiega per le 
autorità di Luciano e di Pausania, osservate 
dal p. Arduino, nominando l’una Venere, 
l’altra ( 1 ) Atergatide e Dione: Figura, quae 
super Dercetum stat, Semiramidem illius 
jìliam praefert , Nini regis Assyriorum 


(i) Vedi Ctesia appresso Strabone. 
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uxorem ; unde et sinistra coronam tenet : 
vel ipsa fortasse. Venus exprimitur , quae 
coeleslis cognomine vocabatur , de qua 
P 'ausonia in Atticis scribit, uti observat 
V. C. Harduinus pag. 77. Generis coelo- 
stis delubrum : hanc primi homines Asse- 
rii coluerunt: a quibus Paphii in Cypro 
acceptum sacrorum ritum cum Phaenici- 
bus , qui in Palae slina Ascalonem urbem 
incolunl: Phaenices cum Cyiheriis com- 
munio arunt. Un’altra osservazione soggiu- 
gne Vossio intorno al nome di Semiramide, 
e delle colombe, dalle quali finsero essere 
stata nutrita. Apporterò le di lui parole, mol- 
to proprie a rendere più chiari gl'indizii delle 
storie che sieguono; perciocché accennano 
la dilatazione de’figliuoli di Semo per l’Asia, 
e la discendenza degl’Joni primi, sinora non 
molto spiegata da quelli che intesero dichia- 
rarla (i): De infantia Semiramidis hoc est 
legere apud eumdem Diodorum. Ait , eam 
a maire , priusquam in aquas se daret 
praecipitem., delatam esse desertum in lo- 
cum , ubi columbarvm vis mdularetur y 


(1) De orig. idoì. lib. i, cap. 23 . 
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atque ibi occulte educatami usquedutn 
eam demxcm suam recepit Simma , qui li- 
beris carebat. Regiorum is jumentorum 
magister erat; et credo Simmae vox ea- 
dem ac SEMI. Credibile est enim , posteros 
tanti patriarchae nomen suis subinde li- 
beris impostasse . UndeetSemus Delicaon 
scriptor ( Athenaeus , Apollonii Scholia- 
stes , Etymologus ). AH porro Lucianus , 
Semiramidem a columbis nutritemi in de- 
serto. Quod sic interprelor , columbarum 
carne pastam ; nisi J'abulae occasionem 
praebuerit vocabulum Semiramis, quod 
syra dicitur lingua columbam signare . 
Nam cur minus foeminae nomen ejusmodi 
datura credamus , quam viro impositum 
est nomen Jonae, quod Hebraeis itidem 
columbam notai ? Ex his vero non obscu- 
re ratio elucel , cur ut maler Derceto in 
piscern , ita Jilia Semiramis in columbam 
dicalur commutata. Sic enim Ovidius in 
ir Melam. 

Et dubia est, de te Babylo- 

nia narret 

Derceli , quam versa squamis velanti- 
bus artus i 
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Stagna Palaestini credimi cohiisse fi- 
gura. 

An magis , ut, sumtis illius filia pennis , 

Extremos aids in turribus egerit annos. 
Hinc eliam originem arcessunt, cur Syri 
et piscibus abstineant et columbis. Nam 
honori hoc datum ajunt Dercetus , et Se- 
mìramidis; quia illa piscis , haec colum- 
bae figura colerelur. 

VII. La osservazione di questi nomi e di 
quelle figure , fatta per due scrittori di tanta 
autorità, apre via non oscura, benché per 
avventura non molto nota, alla derivazione 
degli Joni prima dall Asia, che pare ad alcuno 
de’ più moderni scrittori non essere tanto an- 
tica, quanto. Gioseifo (t), e dopo di lui Eu- 
sebio (2), s. Epifanio, «.Girolamo, e presso 
che . tutti gli autori di que’ tempi e del nostro 
la giudicarono, in dedurre quel nome da Ja- 
van , che di Noè fu nipote, e nacque di Japhet. 
L’erudito commentatore de’ marmi Arun- 
delliani notò con taccia di puerile e di stol- 
ta, non che di meno salda, quella sentenza; 


(1) AnU Jud. lib. 1 , cap. 7. 

(2) Vedi il Yossio , De orig. idoL lib. 1 , cap. 16. 
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e attenendosi forse ad Erodoto ( 1 ) volle 
che il nome di Joni , comunicato a terre ed 
a mari, venisse da Jone figliuolo di Xuto, 
e nipote di Ellene, di cui la età cade non pri- 
ma dèi secolo quinto dopo il presente, al 
quale noi ancora riportiamo que’principi. Ma 
non intendiamo già sottoscrivere la correzio- 
ne e la opinione di lui; anzi, per conferma- 
zione della prima e comune sentenza de’ pa- 
dri, affermiamo col celebre Boccarto ( 2 ), 
doversi altronde ricavare, e da secolo ante- 
riore a quello di Xuto , la denominazione de- 
gl’ Joni, o Jaoni, come li appella Omero (3). 
Oltre gli argomenti , che si possono leggere 
nello stesso Boccarto, noi crediamo appor- 
tarne la seguente dimostrazione. 

Il Regno di Ellene, e la venuta di Cadmo 
spettano a una medesima età, leggendosi no- 
tato nell’Epoche di Paro (4) il cominciamen- 
to del principato di Ellene sotto l’anno di 
quella Era mcclvii ; e la venuta di Cadmo 
sotto il MCCLV, non più che due anni poste- 


ti) Lib. 7 . 

(a) Gcogr. sac. lib. 5 , cap. 5. 

(3) fluid- i3, vers. 685. 

(4) Mariti. Arund. ep. 6 e f. 
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riore: ed in conseguenza Jone ed Acheo, ni- 
poti di Ellene, se prestarono il nome a quei 
luoghi, non poterono ciò fare avanti di Cad- 
mo, coetaneo dell’avo loro. Ora, Strabone(i) 
riferisce che gli Aoni o Jaoni (se dobbiamo 
scrivere il nome come si legge in Omero ) , 
e gl’Janti abitavano la Beozia, prima che 
Cadmo arrivasse: H S ouy Rotar/ a , ^pértpoy 
(ih viri $a.pfidpcov dr.il to Aivtoy xaì Tlfifi/xa>r t 
»* roCEtirlo u Trt7r\avn(iivcoii , xai AtXryiaiy xai 
Xdyruv. Eira Qo/ytxt; ir^or oì flirti K dipoli , ec. 
cioè: La Beozia primieramente fu abitata 
dà barbari Aoni e Temmici , erranti da 
Sunto , e dàLelegi , e dagFJanti. E Pausa- 
nia soggiunge che gl’Janti furono cacciati 
per li Fenici, condotti da Cadmo; e per con- 
cessione di questo principe vincitore, gli 
Aoni, vinti e supplichevoli, rimasero nel pae- 
se già suo , insieme con gli stessi Fenici : 

K dì flou di **/' Qoty/xeuy trrpeiTiit; fVsASW- 
fldxì • OÌ fliy 'Tarn; r«V yvx- 

ra rh ìyrspxofthw (xdtìpdtrxoutrt' roùtf di Aé- 
yat; 6 Kddfiot; ytyofiirout; ìxirxt ; xxrxfiilyxi xai 
dyetfiryhcti rolt; Qo/rt%tr tlourty : cioè a dire: 

(i) Lib. g. 
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Essendo colà pervenuto Cadmo con I ar- 
mata de' Fenici, gl Jan ti , vinti in batta- 
glia , la seguente notte fuggirono ; ma gli 
Aoni, fatti supplichevoli , permise Cadmo 
che si restassero , e lasciò che misti rima- 
nessero co’ Fenici. Come adunque poterono 
li nipoti di Ellene portare primi quel nome 
d’Joni nell’Attica, quando Strabone e Pau- 
sania ci assicurano che, avanti Ellene, l’abi- 
tarono gli Joni, o Jaoni, ed Aoni, da Stra- 
bone appellati barbari, e primi abitatori di 
quel paese ? E se bene Pausania narra che 
avanti degli Aoni abitassero ivi gli Ecteni di 
Ogige, e crede gli Aoni essere nativi di Beo- 
zia ; con tutto ciò da Strabone non si disco- 
sta in ciò credere; attesoché gli Ecteni di 
Ogige sono gli Aoni medesimi , che di Asia 
minore vennero in questa spiaggia ; e deri- 
vano da Japhet, o Giapeto, come dichiare- 
remo nel secolo xxiii, al num. 4 e 5. Molto 
più antica adunque si è l’Era del nome Io- 
nico e Jaonico, che non fu la discendenza di 
Ellene: e le congetture dimostrano che dal- 
l’Asia minore, con gli Ecteni di Ogige, sia 
quel nome passato in Europa. 

VilL Contèrmasi tutto questo dalle 
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superstizioni di que’popoli di Asia minore, e 
di Ogige, onde noi conduciamo in Grecia gli 
Ecteni e Jaoni, perciocché in quelle risuona 
assai chiaramente l’ jonico nome , e con esso 
le memorie più antiche dell’Asia grande, e 
specialmente quelle di Semiramide e di Ater- 
gatide, o dea Siria, di là portate per li Cure- 
ti o Cari in Creta e nelle isole , molto prima 
che Jone di Xuto potesse prestare il nome 
alle regioni di Attica e di Beozia. Certa cosa 
è, che la dea Siria, cioè l’idolo femminile più 
antico di ogni altro nell’Asia, fu riconosciuta 
col nome di Venere celeste in Pafo e in tut- 
ta l’isola di Cipro da que’Cureti che, dalle 
prossime spiagge di Asia minore, portarono 
le prime empietà di quel culto ne’ tempi di 
Giove terzo; a cui perciò diedero per balii e 
nutricatori li Cureti, e Venere per figliuola, 
correndo il secolo xxii, siccome noi riferi- 
remo nel seguente capitolo al num. i5, e 
siccome fu osservato pur dianzi nella spie- 
gazione delle medaglie in Ascalona coniate. 
Ora se noi ricerchiamo da’ Greci il nome di 
Atergatide, o Derceto, madre della loro Ve- 
nere, che appresso Tullio ( 1 ) è la terza 

(t) De nat, deor. lib. 5, num. 4>* 

Voi. III. 


4 
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(benché un’altra ne apporti da Tiro, a co- 
stei superiore, col nome di Astarte); rispon- 
dono , che sia Dione : e perciò Venere si ap- 
pella Dionèa appresso a’ poeti (a). Anzi da 
Ovidio ( 2 ) la stessa Venere vien detta Dio- 
ne : il che osservano li commentatori a quella 
favola de’Fasti, dov’egli descrivela cangiata 
in pesce nello sfuggire di Tifone le insidie : e 
provano , che , non tanto la madre , ma Ve- 
nere stessa dehha chiamarsi Dione ; sicco- 
me gli Assiri confusero (3) talvolta la madre 
Atergatide con la dea Siria di lei figliuola: 
onde argomentasi essere una sola deità e 
superstizione, e soltanto denominarsi ora ma- 
dre, ora figliuola, perchè un popolo, in rice- 
verne il simulacro da un altro, venerava la 
statua esemplare qual madre e produttrice 
della sua copia. Dione adunque è il nome 
di queste Veneri ed Atergatidi di Pafo , di 
Fenicia e di Siria, ricopiate dalla prima di 
Assiria, detta Celeste, in cui adorata fu Se- 
miramide ; a cui più ancora si converrebbero 

(1) Virg. Acneid, 5 , veri. 19. 

(a) Fastor. lib. 1 , veri. 46», et Amorum elef. 14, 
et de Arte lib. 5 , veri. 3 . 

( 5 ) Lucian. De dea Sj'ria, 
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gli attributi di Venere, quando di lei fosse 
stato vero quel nome disonesto che le rima- 
ne appresso Diodoro ( 1 ), per le relazioni 
dubbiose di un certo Ateneo. Vediamo quale 
origine stia nascosta sotto quel nome. 

Dione , in linguaggio degli orientali, va- 
le lo stesso che dea colomba ; perciocché 
&teln si compone da due voci orientali, 

( dai ovvero di ) , che appresso gli Ebrei è 
imo de’ nomi di Dio, da cui ricavano quello 
di 0i i Greci , e Deus i Latini , e dall’ al- 
tra voce parimente ebrea, cioènjl’ (/ozia), 
che si rende colomba ; onde il composto 
njl”! (Dijona), raccorciato in nJIH (Dio- 
na ), che è la Dione Venere, sarà lo stesso 
che dea colomba. E siccome narravano Ero- 
doto (a) e Diodoro (3) chiamarsi colombe 
dal nome dell’idolo le prime sacerdotesse, 
che da’Fenici ed Asiatici portate furono l’una 
in Tebe di Egitto, l’altra in Dodona di Gre- 
cia, e seco recarono gli oracoli più antichi, 
e perciò i Dodonei costumarono di nominar 
colombe le femmine; così non è maraviglia, 

( i ) Lib. a , num. ao. 

(a) Lib. a. 

(5) Lib. 5. 
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che per gli stessi riguardi il nome coUiuné 
ulle femmine di Asia, e proprio dell’idolo, 
comprendesse ancora gli uomini, che le unè 
e l’altro portarono di Fenicia nell'Asia mino- 
re, e d’Asia minore nell’Attica: e ciò tanto 
più agevolmente , quanto che il nome di p» 
(;o»), e di p> (j avari), che avverte il Bo- 
charto ( 1 ) scriversi con le medesime lettere 
degli Ebrei, fu comunemente usato dagli uo- 
mini di Asia, nominandosi colà Zona, lavati, 
Jon , e Jao; onde poterono non che gli Ao- 
ni, o Jaoni di Grecia, ma 1 Jonio, e il Janus 
antichissimo dell’Italia trarre così bene il suo 
nome, o dal padre, o dal capitano, o dall’i- 
dolo , come vogliono che quattro secoli dopo 
lo ricevessero da Jone di Xuto gli Attici, e 
le colonie oltre l’ Egeo portate da’ di lui po- 
polari. Anzi, se attendiamo il commentario 
di Vives nel oap. ì o del lib. xv de Civit* 
Dei, dov’egli afferma che Ionico fosse uno 
de’ figliuoli di Noè perito di astronomia, di 
cui non parlano le sacre Lettere , ma altri 
scrittori ; vedremo eziandio la cagione della 
reggenza dell anno, che ì Latini deferirono 

(i^ Geogr. Sue . pari, i , Uh. 5, cap. 
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.6 Giano. Vedesi adunque eziandio nelle su- 
perstizioni prime degli Jaoni e Dodonei, co- 
me riputassero fondatamente GioselFo ed i 
Padri, da Javan e da Dodanim aver preso 
il nome loro due popoli, molto prima che 
Jone di Xuto portasse in Attica e presso al- 
la Frigia la comunicazione di quella voce: a 
cui non niego, che nel secolo XX Vi egli non 
abbia prestata qualche estensione per sue 
vittorie; e per sue colonie (e così interpreto 
il sentimento di Erodoto ) ; ma giudico altre- 
sì non aver data la prima introduzione e l’ori- 
gine: la quale spetta in parte alla supersti- 
zione di Semiramide, introdotta in questo se- 
colo xxi, e diramata in Creta nel prossimo 
che succede, siccome sarà esplicato verso il 
fine del seguente capitolo. 

IX. Aggiungo in prova dello appartene- 
re Dione, o Venere Siria, a questa età, che 
dalla favola ( 1 ) ella viene descritta in atto di 
fuggire le insidie tramatele da Tritone, cioè 
da colui che noi abbiamo già riconosciuto 
per Semo nel capitolo xvm al num. 4 ed 
al 5, e di cui sappiamo dalle sacre Lettere, 


(i) Ovid. Fastor. lib. a vers. 463. 
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che il vero culto di religione conservasse, e 
tramandasse intero a’ suoi posteri ; mentre gli 
empii figliuoli di Cham e di Japhet si diedero 
ad introdurre la idolatria: e che sopravvives- 
se cinquecento anni ai diluvio, cioè a dire 
trascorresse oltre alla metà di questo secolo 
ventesimoprimo del mondo, in cui mori Se- 
miramide, e dagli Assiri fu consecrata. 

Concordano adunque co’ nomi e col tem- 
po delle persone li fatti veri di Semiramide , 
celati nella favola di Derceto e Dione ; cioè 
a dire la introduzione dell’idolo di Semirami- 
de sotto li vocaboli di Derceto, dea Sira, 
Dione, Atergatide, e Venere; e il vigoroso 
cpntrasto diSemo e de’ figliuoli, a fine di te- 
nere lontana dalle sue terre quella empietà: 
la quale forse allignò in casa di un altro Se- 
nio più giovane, e diverso da quell’ottimo 
patriarca ; siccome giudica Vossio (ì), quan- 
do legge in Diodoro che Simma fòsse ricet- 
tatore e padre adottivo di Semiramide, ab- 
bandonata ed esposta dalla madre infelice al- 
la discrezione della fortuna. 

X. E tanto basti aver detto per esposi- 


(i) Lie orig. IdoL Uà, i , cap. a3. 
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zione di ciò che da noi si rappresenta nel fo- 
glio di Semiramide ( tav. 23 imag. A fig. 3 ), 
col simulacro di Derceto sua madre, ricavato 
da più medaglie della città di Ascaiona (ì), 
nella di cui fondazione abbiamo nuovo argo- 
mento di queste azioni. Perciocché dimostra 
l’eminentissimo Noris che a’ tempi di Gio- 
suè, cioè i5oo e più anni avanti la Redenzio- 
ne, questa città già otteneva suoi principi, 
e in quella età Jone figliuolo di Xuto non era 
ancora venuto al mondo, siccome ricavasi 
dalle inscrizioni di Paro. Se dunque Ascaio- 
na riconosce le origini della superstizione di 
Semiramide, e di que’nomi che l’accorapa- 
gnano prima che Jone nascesse ; e se di ciò 
serbano ancora oggidì chiara testimonianza 
le sue medaglie; pare che gran torto abbia 
folto alla propria erudizione il commentatore 
de’ marmi di Oxford, nel deridere (a) come 
puerile e stolta la sentenza di Giosefo e de’ 
Padri. Ma perchè ognuno riconosca nel fonte 


(i) Pre»so il Card. Noria. Deepoc.Sjrromac. disterl. 5, 
cap. 4 . 

(a) Ecco le »ue parole: Et hinc Joiutm nomea et 
origo: et non a Javan , ut tciolis et delirandbus potiuc 
placet. . ... 
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la origine di que’nomi di dea colomba o 
Dione (rum), e Derceto, e Atergatide, e 
Venere, e dea Sira, apporteremo qui (taf. a3 
jig. B, C) due medaglie tra le molte più di 
Ascalona, che pubblicò e spiegò l’eminen- 
tissimo autore dell’Epoche de’Siromacedoni: 
una delle quali porta il simbolo della colom- 
ba j l’altra quello di Derceto ; ed ambedue 
la figura di Senuramide. 

XI. Nè si lasci già di avvertire che in 
fronte di questa regina ( tav. a 3 medag. B ) 
è scolpita la figura della Luna crescente, ap- 
punto in quella medaglia, dove non è la co- 
lomba: credo a fine, che si ravvisi lo stesso 
nome di questo idolo Dione , che da’ Latini 
fu riputato diverso, quando l’appellarono 
Diana , ma non già da Nigidio appresso Ma- 
crobio, il quale accenna essere stato il me- 
desimo ( 1 ) : Pronunciavi Nigidius , Apoi- 
linem Janum esse , Dianamque Janam , 
apposita D litera , quae saepe I literae 
caussa decoris apponitur; ut reditur, 
redhibetur, redintegratur, et similia. Sic- 
come adunque da («), eh’ è maschile 

(l) Salumai lib. I , cap. 9. 
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'dell’uomo, si fece HW (ma), che dinota 
la femmina, con aggiugnere la finale n ; co- 
sì di p» (j on e j avari ) per aumento consi- 
mile si forma HJ1» ( jona o j avana), fem- 
mina insieme e colomba appresso de’Siri e 
Fenici, per ciò che si avvertì con Erodoto, 
e che si riconosce flessici ebrei, e Juno, 
o Jana , o Diana, al parere diNigidio, quale 
nominarono la Luna i primi abitatori d’Ita- 
lia, che al loro condottiero e principe attri- 
buirono quello di Janus: onde o per grazia 
della pronuncia, o per aggiunta di attributo 
divino, pH ( Dion ) ,"12 IH ( Dione ), cioè 
deus Janus , dea Jana , dea Juno , o Dea- 
na , o Diana formarono, e ritennero più 
costantemente de’ Greci , a cagione della 
minore frequenza di commercio con gli Egi- 
ziani, autori di nuove cerimonie e di nomi 
di Dei, come osserveremo nel decorso di 
questa deca. 

Ecco adunque altri vestigi del nome Jo- 
nico , dovunque il mare lo porta, non senza 
qualche probabile congettura, che possa da 
questi uomini averlo tratto la voce DI» (/om 
o joam ), la quale agli Ebrei suona mare e 
occidente , non essendo radice più vicina nè 
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vocabolo più accomodato a significare i lidi 
dell’ .Ionio, scorsi da’ figliuoli di Javan, da 
Jano, dagli Janti e da’Jaoni, e il sito in ri- 
guardo alla Palestina ; ed essendo già noto a 
ciascuno che la Venere de’ Greci e degli 
occidentali è detta figlia del mare , e viene 
dalle spiagge della Fenicia: dove ancora si 
vuole avvertire con Stefano (1) che la Feni- 
cia stessa anticamente fu detta jos : EtaXtì r* 
M x*ì Qoivlx. » i 102 : Era chiamata anco- 
ra la Fenicia jos. E Jonio dice vasi il mare, 
non solo circa l’Italia, ma eziandio per tut- 
ta la spiaggia da Gaza sino all’Egitto (a): 
’ExxXtire ìt taì Aip/oc i i certo- x^àtoj, to' dirò 
rdfc (lix A tyinrw. I tira ydp » Td^a itx- 
Xitro , dirà Iodi, fioùr i^oi/ara 7rXmr! or ir rp 

ritiri : Nominatasi ancora Adria V Jonio 
seno , da Gaza sino adì Egitto. Impercioc- 
ché Gaza chiamatasi Jone da Jo , aven- 
do per lo pài nella imagine il bue. E se 
in Italia Giano si dice avere accolto Saturno, 
e questi fabbricata la città da sé nominata 
Saturnia ; altresì nella Fenicia credono. Sa- 
turno essere stato fondatore delle più antiche 

(i) Lexic. in voce. Ut. > 

(a) Idem, ibi in voce luti*. . 
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città di quel tratto Jonio, cioè di Biblo (1) 
e di Berito (2). Ed ecco gli altri nomi della 
regione espressi nelle medaglie della dea Si- 
ra, ora con la figura della colomba, ora con 
la imagine della Luna : cioè con quel modo 
di scrivere, che fu proprio delle nazioni di 
Asia ( 3 ), prima del propagarsi tra esse l’uso 
di lettere: ed era di figurare quel corpo, il 
di cui nome più si accostasse a quello della 
persona o della cosa rappresentata ; siccome 
quivi osserviamo, il nome di Zona, o lana , 
proprio di questa dea Sira, dipingersi, più 
tosto che scriversi, col carattere della Lu- 
na, e con la imagine della colomba. Ma sa- 
rà tempo di ripigliare la spiegazione delle al- 
tre parti, da noi proposte nella figura di que- 
sto secolo. 

XIL Alla regina Semiramide, che sta in 


( 1 ) Vedi Straberne , lib. i5, Stefano, Lexic. In eoe. 
BwfXeS, e altri autori presso il Card. Noria, De epoch. 
Srromac. Disi. 4 . cap. 5, § S. 

(a) Vedi Enrico Stefano. 

(3) Il p. Martini , nella Hist. Sin. lib. 7 , pag aa. 
» Iàterae tamen illae a Fohio inventae, ab his , quae 
» nunc in nsn versantnr, olim diversae ad Aegyptiaca 
» hierogfyphica accedebant , ut figura rem significandam 
» ipso adspectu exhiberet u. Vedi Di<jd. tìb. 3 , num. 4 . 
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atto di comandare la erezione di alcuni edifi- 
cii, facciamo porgere da due principi il dise- 
gno del tempio di Giove Belo ( tav. a 3 imag. A 
Jig. 6 ), traendo il pensiero e le figure da un’al- 
tra medaglia di Fenicia, data in luce dal più 
volte lodato signor Vaillant ( 1 ), in cui la co- 
lonia di Tiro, volendo esprimere la propria 
fondazione, rappresentò la regina Didone in 
atto di consegnare il disegno della meditata 
città ad alcuni personaggi di condizione. 
Quanto al tempio da noi figurato ( tav. sud. 
Jig. 4)? benché di quello di Belo in Assiria 
non abbiamo imagine alcuna o vestigio; con 
tutto ciò ci è paruto di poterlo rappresenta- 
re col frontispicio del tempio di Giove Capi- 
tolino, di cui resta il disegno nelle medaglie 
della famiglia Petilia appresso l’Orsino ( 2 ), 
e di esse gli originali si custodiscono in mol- 
ti gabinetti di Europa. Perciocché , sebbene 
non risappiamo, se dagli Assiri fosse traman- 
dato a’ Romani: contuttociò vi è grande ar- 
gomento di crederlo; essendo adorate in quei- 
• lo di Roma nelle tre nicchie, o celle di Giove, 

‘ ( 1 ) Col. tom. a , pag. a5a. 

(•) Farri. Petilia , narri, i e a. • . 
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<li Giunone , e di Minerva , due delle tre 
deità venerate in quello di Assiria, che Dio- 
doro (i) nomina Giove, Giunone, e Rea. 
Che se , in luogo di questa terza , presero li 
Romani Minerva, nume che sembra venire 
di Egitto , per ciò che fu detto nel capitolo 
quinto; contuttociò non toglie l’argomento 
della derivazione, che resta negli altri due 
idoli, e nel numero ternario di quelle sta- 
tue. Oltre di che , ci avvisano li viandanti , e 
ci descrivono varie vestigia di templi , rima- 
ste in Persia : le quali nella forma e ne’ co- 
lonnati rassemhrano al Capitolino meglio che 
ad altra fabbrica dell’Egitto. Nel basso ri- 
lievo che adorna il basamento incomincia- 
to, e rappresentato nella tav. a 3 imag. A 
fig. 5, abbiamo espressa la statua di Gio- 
ve giovine , eretta fra quelle di due fiumi , 
come sta in un medaglione di Pergamo , 
delineato dal diligentissimo signor Morelli 
nella tavola prima, numero terzo, e d’ambi 
i lati ha il Sole e la Luna : simboli tutti che 
si adattano al Giove degli Assiri, adoratori 
non meno che osservatori di que’ pianeti in 

(i) Lib. a, num. 9. 
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quello stesso tempio (sia di Babilonia, o di 
Ninive) situato tra i due Rumi, come gli sto- 
rici ( 1 ) lo descrivono, e sopra di cui alzaro- 
no l’osservatorio celeste, di cui si è parlato 
già con Diodoro : il quale ancora ne avvisa , 
che la statua di Giove Belo, eretta nel me- 
desimo tempio da Semiramide, stava ritta in 
piedi, come si vede in quelle medaglie, e 
noi similmente esprimiamo nella figura. E 
sebbene il Morelli saggiamente determina di- 
notare li due fiumi del medaglione il Celino 
ed il Cezio, vicini a Pergamo nell’Asia mi- 
nore , onde passarono di questi tempi le prin- 
cipali superstizioni, e forse allora che Nino 
l’aggiunse al suo imperio: non ci è sembrato 
alieno dal presente luogo e dalla prova di 
queste memorie l’ impronto e il paragone di 
quel monumento. In lontananza abbiamo rap- 
presentate ( lav. sud. jìg. 8) le mura al- 
tissime della città, di cui le ruine tuttavia si 
conservano, e le pareti del tempio, alzato nel 
mezzo di quella da Semiramide , con gli As- 
siri e Caldei, che sopra di esso per varii 
stromenti di astronomia stanno osservando le 

(i) Vedi Diodoro Siculo, lib. 2, nunu 9. 
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stelle. Tra queste abbiamo eletto di esprime- 
re ( tav. sud. jìg. 7 ) li pianeti di Venere e 
della Luna, sotto i nomi de’ quali era in 
oriente adorata Semiramide, come finora si 
è dimostrato. 

La consacrazione della regina, e la pre- 
tesa cognazione tra lei e Venere , e le altre 
superstizioni sin qui narrate , sono riportate 
più abbondevolmente da Diodoro (i) e da 
Luciano (a): e si potranno leggere copiosa- 
mente rappresentate nella spiegazione, che 
sta per imprimersi , di un medaglione di Lu- 
cilla, con gli altri del Museo Corraro, già 
noto all' Europa per le incomparabili qualità 
del dottissimo senatore , che lo adunò con 
generosa magnificenza, e per la frequente 
menzione che di esse fecero gli eruditi an- 
tiquarii del nostro tempo: e sono accennate 
dall’autorevole penna del sig. Vaillant, nella 
esposizione di bronzo simile già impresso dal- 
l’illustriss. de Camps, degno per le stesse 
virtù e condizioni di paragonarsi a quell’ot- 
timo cavaliere, cui tanto negli studii assomi- 
glia , e nella grandezza delT animo. 

(i) Lib. a. 

(a) De dea fyrio. 
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Capitolo Vigesimosecondo 

Regno degli Argivi e de' Crete si, delle isole 
e delle spiagge del Mediterraneo (*). 

SECOLO XXII. 


I.ll governo di monarchia, introdotto 
già nell’Egitto e nell’Asia, e di là portato in 
quella penisola di Europa, che poi fu detta 
Peloponneso da Egialeo primo re de’Sicioni, 
fu insinuato nel corso di questo secolo vige- 
simosecondo in altre parti della stessa peni- 
sola, ed in alcune delle isole più conspicue 
nell’ Egeo e nel Mediterraneo. Ma li due re- 
gni più nominati , che in questo secolo otten- 
nero aumento od instituzione , furono quello 
degli Argivi nella Morea, e de’ Cureti, o 
Cretesi , in Candia. Il primo è celebre per la 
metropoli di Argo, che diede il nome di Ar- 
givi a tutti li popoli della Grecia: il secondo 
è chiarissimo per li natali dell’ultimo Giove, 
da cui Esiodo disse venire i regnanti , come 

(*; Imagine segnata A tay. xly. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitfeed 


byGoogle 



Digitized by Google 




Digitized by Google 


65 

dalle Muse e da Apolline li cantori e li suona- 
tori (1): 

E* yà . p M ouo-dtoPy tttì ixn(3iXov A iriWuto; 
'A»8p*? iolhoì ìttrit ivi y^óva ì x.3.ì x/$*p/<rrae/ : 
E* ii Atàt; fiaa-tXii;. 

Perciocché sono in terra 
D’ Apolline T arderò , e dalle nove 
Suore cantori , e citaredi usciti; 

Ma i regnanti da Giove. 

Di ambidue questi regni apportiamo le figu- 
re, tratte da’ lavori degli antichi, tuttavia 
conservati , e le prove dalla spiegazione che 
soggiugniamo. 

IL Rappresenta questa imagine(few>. 34, 
diseg. A col n* 3 . ) la figura di un uomo , 
sedente sopra alquanti sassi, in atto di tene- 
re con la destra uno scudo , e con la sinistra 
una verga ripiegata nella sommità a guisa 
di lituo augurale de’ sacerdoti , o di pedo pa- 
storale de’ satiri e de’ sileni: la quale figura 
sta appresso di Golzio (2) iu una medaglia 
degli Argivi Da noi solamente si è aggiunta 
la lettera prima dell’alfabeto, A, nello scudo ; 


( 1 ) Theogon. veri. g4> 

(a) Graecia , tab. la, num. i. 

Voi HI. 


5 
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la quale si vede incisa con un delfino e col 
remo nelle altre monete degli Argivi mede- 
simi, appresso Io stesso autore (t). Accanto 
a questo uomo sedente abbiamo figurati 
{tav. sud il^jìg. 6 ) duegiovani; l’uno de’qua- 
li doma un cavallo , tenendo il freno con la 
destra mano, e alza con la sinistra lo scudo, 
in cui si vede la lettera A : l’altro ( tav. sud. a4 
fig. 7 ) in abito militare impugna similmen- 
te uno scudo, notato con la lettera s de’ 
Greci ; ed altri scudi sono gittati per terra 
( tav. sud.Jig. 4 ) con varii simboli, che 
spiegheremo. Di rimpetto ( tav . stessa fig. 5 ) 
si vede Io figlia d’Inaco, sopra il toro in 
atto di passare sul lido , avendo già tragittato 
il mare. E più da lungi ( tav. med fig. 8 ) 
si scopre Giove bambino sopra di un globo, 
situato nell’isola di Candia, stendere le brac- 
cia al cielo; quasi attenda l’ambrosia colta 
dall’ aquila, e riportatagli dalle sette colombe, 
le quali i poeti trasformarono nelle Plejadi, 
siccome l’aquila ancora situarono tra le stel- 
le ; ond’ è , che noi pure ( tav. sud. fig. i ) 
esprimiamo questa costellazione , che si vede , 

;i) tbUJ. 
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cosi disegnata sul globo farnese ne’ tem- 
pi di Commodo, avendo altresì tratta la fi- 
gura di Giove bambino dalla medaglia anti- 
ca de’Cretesi appresso Tristano (i) , e quella 
dio dalla gemma del nostro museo, riferita 
di sopra nello spiegare la imagine xix ( 2 ), 
Ora vediamo, come queste ligure ci espri- 
mano la «istituzione de’ regni di Argo e di 
Creta, e di altri principati de’ Greci, e pri- 
mieramente come spettino a questo secolo. 

III. Del regno degli Argivi, e della età 
d’Inaco ritroviamo appresso li cronologi così 
varie opinioni che forse non s’incontrano 
altrove più differenti: ma ragguagliando le 
successioni de’ principi col testimonio degli 
storici e de'genealogi più accreditati, si ve- 
dono confrontare mirabilmente col tempo 
da noi attribuito alla fondazione di que’ due 
regni, cioè col secolo xx dopo la creazione. 
Avvertì Eusebio (3) che gli eruditi e cele- 
bri autori Clemente, Africano, e Taziano cre- 
dettero contemporanei Mosè ed Inaco ; e 
provò, contro il loro parere, essere stato 

( 1 ) In TYajani nummo in PlantiUa, toni, a , pag. a55. 

(a) Cap. xix y nura. i, e |3. 

(3) In proaemio. 
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anteriore Inaco alla età di Mosè per quattro 
secoli. Videro la difficoltà di quel computo il 
dottissimo Vives nelle annotazioni a s. Ago- 
stino ( 1 ), e, oltre a' moderni cronologi, li 
celebri commentatori di Eusebio e di Tertul- 
liano, Scaligero (a) e Pichena (3), e appel- 
lano molto difficile quella controversia : a cui 
la distinzione di due Inacbi, che si leggono 
chiaramente appresso Igino , poteva appor- 
tare facilissima soluzione. Noi cercheremo 
quivi di esporla tanto più volentieri, quanto 
più importante a bene apprendere la discen- 
denza e li principati di Grecia si è la cogni- 
zione della schiatta d’ Inaco : onde non pure 
il regno di Argo , ma gli altri ancora più ce- 
lebrati, cioè di Arcadia, di Laconia, diMes- 
senia , di Tessaglia , in somma di quasi tutta 
la Grecia, ebbero cominciamento. Anzi che 
io giudico dalla confusione di questa genea- 
logia e de’ suoi tempi essere nato il sospetto 
di alcuni autori , che reputarono favolosi li re 
sicioni, benché Eusebio (4) li descrivesse da 

(i) De eie. Dei, lib. 18, cap. 5 . 

(a) A’ofc in proaemio. 

( 5 ) JVol. in Apolog. ode. geni. cap. 19, nuin. 6. 

(4) C/u'un. 
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Castore e Pausania(i) dalle origini di quel- 
lo stato, avute di bocca de’ nazionali più in- 
formati delle storie de’ loro antenati : e per- 
ciò il restituire al suo ordine li principi e li 
tempi argivi, serve a liberare dal discredito 
di finzione ciò che rimane di vero ne’Sieioni. 

IV. Due Inachi adunque conosce Igino, 
l’uno figliuolo dell’Oceano, e padre di quel 
Foroneo, di cui l'altro fu nipote, con l’ordi- 
ne che si dimostra per l’albero da noi qui 
inserito (2), e ricavato fedelmente da Igino 
al num. 143 e i 45 , e in parte ancora da 
Dionisio Alicarnasseo nel primo libro delle 
sue storie, da Pausania al libro secondo, e 
dal secondo di Apollodoro. Egli è vero che 
Pausania di un solo Inaco ( che fu il primo ) 
ha fatto menzione: ma si riconosce il secon- 
do Inaco in quel personaggio, che egli nomi- 
na Criaso e Jaso ; mentre di questo afferma 
essere figlia Io , rapita dal principe ( 3 ) o cre- 
tese o fenicio, che appellano Giove: la quale, 
per consentimento degli altri Greci, è detta 
Inachide dal padre, non Jaso, ma Inaco, 

( t ) Lib. a. 

(3) Nella tavola apposta. i 

( 5 ) Vedi Erodoto , lib. 1. 



7 ° 

secondo di questo nome tra gli uomini della 
sua stirpe, a cui s’attiene come figliuola, 
giusta li racconti non solamente de’ due mi- 
tologi Igino ( 1 ) e Apollodoro (a), ma ezian- 
dio per il testimonio de’ due celebri storici 
Erodoto (3) e Diodoro (4). 

Oltre a ciò, che sia necessario distingue- 
re due Inachi nella serie de’ principi argivi, 
l’uno abavo al secondo, e venuto da Egitto 
in Grecia, e l’altro al medesimo abnepote, 
e nato nella Morea, si fa manifesto dal nome 
di Argino, che all’uno di essi fu attribuito, 
riputandosi primo re di Argo da Eusebio (5) 
e da tutti li cronologi (6): quem primumAr- 
gis regnasse Graeci prodiderunt II nome 
di Argivo e di re di Argo non può in conto 
alcuno convenire all Inaco primo, figlio del- 
l’Oceano, e padre di Foroneo. Perciocché 
se Argo, nipote di Foroneo, fu quello che 


( i ) Fab. ■ 45. 

(а) Lib. i, 
t 5) Lib. 1 . 

(4) Lib. 5 , num. 60. 

(5) Chron. num. 160 , secondo la versione di ». Gi- 
rolamo. 

(б) Vedi lo Scaligero, nelle note ad Eusebio. 
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fabbricò e diede il nome ( 1 ) alla metropoli e 
alla regione ( 2 ) argiva; in qual guisa può 
dirsi Argivo , e re degli Argivi il proavo di 
costui, morto g5 anni (3) avanti che il pro- 
nipote cominciasse a regnare, e denominare 
argivo il suo popolo, per la relazione di Eu- 
sebio, che ciò apprese da Castore? Anzi se 
li Greci riconoscono (4) Foroneo, come il 
primo de’mortali a regnare ; in quale guisa 
possono dire Inaco padre di Foroneo re ar- 
givo , <juando il nome e la dignità regale eb- 
be principio solamente dal figlio? Ma con- 
viene all’incontro e nome argivo e dignità 
regale ad Inaco secondo, il quale del re Ar- 
go è figliuolo. E veramente non posso non 
maravigliarmi che abbiano trascurato di av- 
vertire un testimonio così aperto d’ Igino tan- 
ti scrittori, li quali hanno considerato l’ana- 
cronismo che commettevasi intorno all’età 
d’Inaco, e che turbava per molti secoli la 
retta ordinazione de’ tempi. 

V. Ora vediamo, come all’ordine di età 

( 1 ) Vedi s. Agostino, De civ. Dei, lib. 1 8 , cap. 6. 

(a) Vedi Pausania , lib. a. 

(5) Secondo la cronaca di Eusebio. 

(4) Vedi Igino, e il nostro capo nix, num. 1 1 . 
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e di generazioni da noi dimostrato, consen- 
tano gfindizii della etimologia e de’ fatti, at- 
tribuiti all’uno ed all’altro de’ due Inachi da 
noi dichiarati. 

Del primo Inaco, figliuolo dell’Oceano, 
diciamo essere stata patria l'Egitto. Tutta la 
stirpe a Ini prossima suona nomi egiziani e 
fenici: perciocché Api ( 1 ) fu l’idolo princi- 
pale di Egitto : Oceano (a) è nome che an- 
ticamente davasi al Nilo ; Foraneo è quello 
de'Faraoni, come appresso faremo osserva- 
re ; Care e Sparlo sono di derivazione feni- 
cia, come il Bocarto (3) avvertì; e Niobe , 
o Nioba , pajono prossimi a Nobah , nome 
di uomo venuto di Egitto , e a Nebo , così 
nominata da’figli di Ruben, passati similmen- 
te da Egitto nella terra degli Amorrei, tre 
secoli dopo il presente , come leggiamo ne’ 
Numeri al capo xxxil. Ma sopra tutto il no- 
me stesso d' Inaco è stato già dimostrato dal 
p* Bonjour, nell’opera da noi più volte loda- 
ta, essere tratto da parole egiziane. Egli os- 


(i) Vedi Erodoto, Diodoro ec. 

(a) Vedi Diodoro, lib. i, num. la. 

(5) Guogr. tacr. lib. i , cap. 7 , et aa. 
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servò(i)che inNnjn( inneachu) oìnNJH 
( innachu ), voci proferite da Faraone re di 
Egitto intorno a questo secolo xxii, o nel 
principio del seguente xxm del mondo (giu- 
sta il computo della Volgata), mentre espo- 
neva il sogno misterioso a Giuseppe, vengono 
trasferite da’sacri interpreti con proprietà: 
Ecce ripa graminosa , ecce pastus pa- 
ludis: e di là giudicò trarsi con molta ragio- 
ne il nome d'Inaco fiume; sì come trae da 
nnD ( poroth ), proprio delle giovenche di 
Faraone, il nome 7rópnq, attribuito alla gio- 
vane Io, quando li poeti la fingono uscita 
dalla riva d’Inaco in forma ancora di gioven- 
ca. Narri et Irat-xh I*» «V/t/ 7róprn; touirct, etc. 
Inachis lo , adhuc vitata existens , celebra - 
tur a Moscho in Europa , vers. 44 > 
notandum est , quod graeca vox rripus , 
quae vitulam sonata apte respondeat he- 
braicae ni"lDi quae boum Pharaoni est. 
Ma se conviene il nome di Innachu ( ecce 
pastus paludis , ecce ripa gr amino sa ) al- 
le sponde erbose, ed a’ pascoli del fiume 
Inaco, nulla meno è confacevole ad Inaco, 

(l) Dis seri, de nom. Joseph, patr. pag. a 5. 



74 

che vi approdò: imperciocché noi vediamo li 
primi abitatori di Grecia avere tratto il nome 
da’ lidi e dalle sponde, alle quali sbarcarono. 
Così Atteo vogliono ( 1 ) che fosse detto da 
anni , che suona la spiaggia da lui posse- 
duta nell’Attica; ed Egialeo, vicinissimo di 
età al primo Inaco ( tanto che Apollodòro ( 2 ) 
lo crede di lui fratello), dicono avere tratta 
1* appellazione da alyta^è^ , che vale lido , 
perciocché fondò il primo seggio ne’ lidi del- 
la penisola, da esso poi nominata Egialea. E 
vuol qui notarsi, che a’ colli argivi della re- 
gione d’Inaco si attribuisce il pregio de’ pa- 
scoli ancora dal poeta Callimaco (3) : 

Kctì yàp 8>) XP° r ? rf t llM ' t'Sar# (*/%<*{ 

H%tì ^op fini tur 'lyetyoi; *’£ optar. 

Misto & oro e di fiori Inaco V onde , 

Tra paschi e colli erbosi avrà sue 
sponde. 

Onde a ragione li nomi del principe del paese 

( ■ ) Vedi Strabone , lib. g , Stefano , Clemente Alesa. 
Slrom. 1 , Taziano Orai, contr. Graecos , Tzetze* , En- 
stazio , Commetti, in Dionys. Meursio , De regno atti- 
co , lib. t j cap. 6. 

(a) Lib. a. 

(3) In lavacr. Palladis , vers. 49- 
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e del fiume riferiscono a’ pascoli abbondan- 
ti la origine di sua appellazione. Finalmen- 
te il figlio del primo Inaco dicesi Foroneo , 
di cui narra Iginio ( 1 ): Qui primus mor- 
talium dicilur regnasse : e vi consente Pli- 
nio ( 2 ), chiamandolo il più antico re della 
Grecia: antiquissimum Graeciae regem: e 
Pausania (3) descrive che fosse comune- 
mente creduto il primo di tutti generato in 
quel luogo da Inaco fiume : Qop&rsi *V rj» yf 
verÌTf yttio&at irpùroy. 'itxyoy , li ovx iylpx, 
àMct ròr norx/jiiy , Trxripx tìya/Qo parti '■ Fora- 
neo in quella terra essere stalo il primo ; 
ed Inaco , non uomo, ma fiume, essere sta- 
to padre a Foroneo. E soggi ugne che fos- 
se altresì il primo a ragunare in forma di 
città gli uomini vagamente sparsi : onde Fo- 
ronico fu detto il luogo, in cui prima si con- 
gregarono: e Plinio (4) forse per ciò attribuì 
agli Egiziani la instituzione di città e di gover- 
no regio, contrapponendolo allo stato popo- 
lare degli Ateniesi: Instituerunt regiam 


(1) Fab. 343. 

(a) Lib. 7. cap. 56 . 

( 3 ) Lib. 2. 

( 4 ) Vbi supra. 
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civitalem Aegyptii , popularem Attici. Nonr 
vi ha d'uopo di molta persuasione, nè di sot- 
tigliezze grani inaticali, a fine di riconoscere 
nel nome diForoneo ( *opa>yfo'; ) , uomo egi- 
ziano di origine, e primo tra li Greci a regna- 
re, il titolo di Faraone ( HyiD , Pharaho ), 
reso proprio de’ primi regnatori di Egitto; 
onde ancora mostrano venire i Piromi di 
Erodoto (1) in questi secoli appunto della 
terza deca del mondo, che noi descriviamo. 
L'affinità del vocabolo, e la cosa stessa attri- 
buita con questa voce a' suoi primi re dal- 
l’Egitto e dalla colonia foronica di Egiziani, 
approdati in Egialea, parla hastevol mente da 
se medesima in favore della esposta deriva- 
zione. Il primo adunque de’ due Inachi , e 
per l’attenenza, e per li costumi di regno, in- 
trodotti in Egialea, ad imitazione di quello 
che fu il primo di ogni altro conosciuto da’ 
Greci, come osservammo nell’esporre la ori- 
gine delle monarchie, spetta al vigesirno se- 
colo dopo la creazione. 

VI. A quel tempo altresì vuole riferirsi 
lo stesso Inaco, ancora per lo riguardo di 


(i) LU>. i, num. a j>. 
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convivenza, che dagli storici antichi gli è at- 
tribuita insieme con Egialeo. Si toccò alcuna 
cosa di un tale confronto nella esposizione del 
secolo xx, al num. 6 : ma non sarà fuori di 
luogo 1 ’apportarne qui nuovamente qualche 
argomento, che insieme darà contezza della 
stirpe di Asia e di Japeto, propagata per Ja- 
van in Egialea. Lo Henniges, autore diligen- 
tissimo , giudica il regno di Egialeo comin- 
ciare dall’anno 1874 del mondo, e terminare 
nel 1925 ; e quanto alla di lui stirpe , la rife- 
risce a Javan, figliuolo di Japeto, e nipote 
di Noè, onde sono gli Joni antichi, detti an- 
cora Aoni, e Jaoni: e dalla abitazione di co- 
storo nella penisola deriva il nome di Sicio- 
ni(i): Aegialeus rex Sicyoniorum, ortus , 
ut credibile est, ex posteritate Javan, fi- 
lli Japhel , nepotis Noe , a quo Jones ora- 
ne 3 originem duount. Hic primus cum Jo- 
nibus relinquens UtoraUa ( unde forte 
nomea accepit) minoris Asiae loca , venit 
in eam terram, quae a Pelope , Tanta- 
li filio , postea Peloponnesus , ab hoc 
vero Aegiaiia, ut est apud Theocritum, 


(1) Geneal tom. 1 , pag. a 5 g. 
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Idyllio 3 a, et Homerum , ìliad. 6 , dieta 
est, et regnum constituìt , quod deinceps Si- 
cyoniorum nnminatum est , vel (utGraeci 
pittant} à-rrà ri»; tr/tovi ; , quia Celebris prò- 
pter artem jìgidinam ea regio fuit , vW 
( quod ver-o similius est ) a ( sachan ), 
idesl ab habitavit, et p», idest Jon. Jones 
enim primi itane ierram inhabilarunt ; 
unde se etiam avrò orai nominarunt , 
sicut et Pausanias in Corinthiacis lume 
Acgialeum aòro^Béva facit Regnare ibi- 
dem incepil anno mundi 1874, desiit an- 
no mundi 1 9 ab. Siegue a disporre per albe- 
ro genealogico la serie di que’ principi nomi- 
nati da Pausania, e ad aggiugnere gli anni 
del regno loro, numerati da Castore appresso 
Eusebio, cominciando da questo Egialeo a 
Zeusippo per mille anni in circa di durazione, 
attribuita a quel governo da quasi tutti gli sto- 
rici. So che l’erudito IVlarshamo (1) ha posto 
in dubbio il regno di Egialeo, e de’ successori 
numerati da Pausania ; perciocché non sa in- 
tendere come Foroneo abbia potuto credersi 
da’ Greci il primo a regnare, quando conce- 

(1) Can. Chron. pag. 16, in procalascore. 
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dasi che Egialeo duecento anni prima fon- 
dasse principato in quella spiaggia , a cui fu 
dato nome di Sicionia. Ma che la distanza 
dell’ uno all’altro re sia di due secoli , giudica 
egli dimostrare in tal guisa: Per fède di Ca- 
store Rodio, appresso di Eusebio (1), dal 
regno d’Inaco all’ approdare di Danao scor- 
sero trecento ottanta quattro anni ; e notan- 
dosi l’arrivo di Danao ne’ marmi di Paro (2) 
all’anno 72 di quell’epoca, eh’ è quanto dire 
sul principio del secolo xxvi del mondo ( il 
che riceviamo noi ancora, e seguitiamo nel 
capo xxvi ), non può cadere il regno d’Ina- 
co e di Foroneo in altro tempo che nel 
secolo xxii dalla creazione, quando già due 
secoli prima di quella età, secondo ciò che 
si è detto , Egialeo dominava tra’ Sicioni. 

VII. Procederebbe il discorso se la 
somma assunta di Castore fosse intera, e 
non più tosto manchevole di molte età. Quel 
computo di 384 anni di regno da Inaco a 
Stenelo di Crotopo , come Castore numera , 
0 pure a Danao, che dicesi averlo cacciato. 


(l) In Chron. 
(2; EyitU 9. 
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altro non è che una somma raccolta degli 
anni attribuiti a ciascuno de’ principi argivi; 
de’ quali è manifesto che tre sono stati om- 
messi da Castore, cioè Inaco secondo, oJaso 
di Pausania, Agenore, e Gelanore: li quali 
se avessero per tanti anni regnato , a quanti 
si estese il governo di molti degli antenati ; 
cioè di Foroneo, che per 60, di Argo, che 
per 70, e di Griaso, che per 54 vissero nel 
principato : si vede che appresso a due se- 
coli interi dovrebhono essere aggiunti al- 
l’epoca degli Argivi, troncata da Castore ; ed 
Inaco verrebbe ad essere contemporaneo di 
Egialeo, quale è riconosciuto da Apollodoro, 
che lo giudicò suo figliuolo. Nè si può nega- 
re che Jaso, o Inaco secondo, abbia regnato; 
perciocché Pausania, diligentissimo nel ri- 
cercare , e descrivere ogni sasso ( per cosi 
dire ) di quel paese, non che ogni regia, e 
curiosissimo delle genealogie de’ principi del- 
la Grecia, chiaramente affermò che Cro- 
topo figlio di Agenore succedesse a Jaso 
nel regno ( 1 ) : Kp oranti^ Si ó A-ytlvopo; 
fifrtì 'latrar rir aprile. Kp oru7rotj Si SSWAaj 

(a) Lib. a. 
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yt tirai : cioè: Crotupo il figlio di Agenore 
ebbe dopo Jaso quel principato. Di Cr& 
topo nacque Stenelo. Soggiugne appresso 
]a espulsione di Gelanore figlio di Stenelo, 
fatta per Danao: e dalle di lui parole appare 
che Gelanore ancora per qualche tempo re- 
gnasse : àataòi; il «V AtytSwrou vhidirai; ivi 
r*A atopa ri/ E3WAa rodi; àrroyètou^ rovi; 
’A ytlropat; /Sa<ri\t/as faraoni: cioè: Afa Da- 
nao di Egitto , navigando contro Gelanore 
figliuolo di Stenelo , impedì li nipoti Age- 
noridi di regnare. E veramente , ritenendo 
la cronologia e la serie de’ principi quale 
apparisce in Eusebio, ed in Castore da lui 
trascritto, sarebbe stato impossibile che Da- 
nao cacciasse Stenelo, benché ciò affermi 
Castore stesso: il che si dimostra così. Trio- 
pa, settimo re degli Argivi secondo Euse- 
bio (i) e Castore, visse nel regno anni ^6. 
Crotopo , l’ ottavo principe , gli succede per 
anni ai ; ed il nono a regnare fu Stenelo 
per anni undici, in fine de’ quali dicesi che 
Danao lo spogliasse del principato: sicché 
dal primo di Triopa all’ ultimo di Stenelo si 

(i) In Chron. 

Voi III. 6 
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numerano appena 77 anni : somma che non è 
sufficiente per mettere al possesso del regno, 
anzi nè pure al mondo lo stesso Danao , ni- 
pote del fratello 0 del zio di Triopa: concios- 
siacosaché da Erodoto (1), da Pausania (2), 
da Àpollodoro ( 3 ) e da Igino ( 4 ) ricavasi che 
di Triopa o zio o fratello iu Criaso, o sia Ina- 
co secondo, 0 Jaso: di costui nacque Io ; e d’io 
Epafo, di Epafo Belo, e di Belo Danao. Quan- 
do ognuno di costoro avesse avuta prole neb 
l’anno decimoquinto della età sua (il che non 
ha sembianza di verisimile , nè si ricava da 
storia veruna), in fine de’ 75 anni, Danao, 
eh' è il quinto, sarebbe nato; e però, giusta 
li tempi di Castore, fanciullo di due anni 
avrebbe navigato da Egitto inEgialea, e cac- 
ciato Stenelo dal suo regno. Scorgesi adun- 
que essere tronca e manchevole la serie de’ 
principi argivi, riferita da Castore, sopra di 
cui Marshamo fonda l’anacronismo suppo- 
sto , e la sospizione di falsità nel regno de’Si- 
cioni. Si conosce doversi quella supplire co’ 

(1) Hist lib. 5 . 

(a) Lib. 2. 

( 3 ) Lib. 2 , sub init 

( 4 ) Fab. 145, et 145. 
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luoghi accennati di Pausania, di Apollodo- 
ro, e d’Igino, accrescendo la successione 
de’principi argivi sino a undici. E con ciò, re- 
stituendo li due secoli che restavano soppres- 
si da quella mancanza a’principi di Argo, si 
accorda la convivenza d’Inaco primo e di 
Egialeo nel secolo xx, ed in quello s’incon- 
tra il regno di Foroneo. Dopo li quali aven- 
do regnato Argo primo, denominatore di 
tutti gli Argivi, lascia il regno al figlio (1) 
Criaso, eh’ è llnaco secondo, e l’Jaso d’ Igi- 
no , e ’i Piaso di Pausania , che passò ad abi- 
tare la terra ferma , e lasciò regnare in Argo 
il fratello Piranto d’Igino, ovvero ilForbante 
di Pausania, ch’è il sesto re. Indi Triopa 
ha il settimo luogo. Dopo costui succedè 
Crotopo figlio di Agenore ; indi Stendo ; e 
finalmente Gelanore, superato e cacciato 
per Danao e Lelege, che sopravvennero. 

VUI. Riferiscasi dunque al fine di que- 
sto il natale, ed al seguente secolo XXIII il 

( 1 ) Hygin. fab. 1 45. « Ex Argo et Evadne Crino* 
» (Criasus) Piranthus, et Bajus nati. Ex Pirantho CaU 
» lirhoe, Argus, Aristorides , Triopas. Ex hoc Eurisabe, 
» Anthas, Pelasgus, Aganor. Ex Triopa et Oreaaide 
n Xanthus, et Inachus ir. 
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regno d’ Inaco secondo, re argivo, avanti 
del principe Crotopo, suo quarto successore; 
e si distingua dall’abavo Inaco, che visse più 
di tre secoli avanti a lui. Così restano conci- 
liate ( 1 ) le venti età di Taziano e di Clemente 
da Inaco alla guerra di Troja, li cento cin- 
quant’anni da Semiramide a lui (se per Ina- 
co intendiamo il secondo), con la maggiore 
distanza dell’altro Inaco, primo di questo 
nome(i), che visse a’tempi di Egialeo, mille 
anni avanti Zeusippo , siccome a noi sembra 
di avere hastevol mente espresso neh’ albero 
genealogico (3) , ed esposto nella spiegazione 
presente. 

IX. Essendo stabilito già il tempo del re- 
gno argivo, spiegasi il simbolo che lo rap- 
presenta, tratto dalle medaglie stesse degli 
Argivi, riferite da Golzio, e dichiarate da 
Nonnio. L’effigie dell’uomo sedente con lo 
scudo e col lituo è riconosciuta da questo 
erudito scrittore (4) per quella di Giove 

(i) Vedi Scaligero, Animadvers. ad Euseb. pag. 1 1 . 

(a) Vedi il cap. xx, num. 6 . 

(5) Al principio della Deca i». 

( 4 ) Communi, in Huberti Coltili Graeciam , tab. i a , 
num. i , a, 5. 


Digitized by Google 





85 

Milichio, adorata nella rocca di Argo detta 
Larissa; e credo, che in ciò siegua l’autorità 
di Pausania al lib. 2, pag. 1 19. La lettera A, 
( alpha ) nello scudo, essere stata per usan- 
za degli Argivi anticamente in quello inseri- 
ta, provasi dalle medaglie (1), e dall’autorità 
di Eustazio (a) e di Leunclavio nelle note a 
Senofonte ( 3 ), dove questo scrittore raccon- 
ta che li Sicioni tenevano disegnata nello 
scudo la lettera 2 ( sigma ), capitale del 
nome loro: ed aggiugne il commentatore, 
che i Lacedemoni parimente portavano per 
simile cagione la lettera A ( lambda ), e gli 
Argivi YA(alpha'): sciliccl prinuim eterne n- 
tum , soggiugne Nonnio, il quale ancora at- 
tribuisce, con l’autorità delle monete antiche, 
la E agli Epidauri. E sebbene raggiunta di 
questo carattere sarà stata dopo la introduzio- 
ne di lettere nella Grecia, fatta da Cadmo 
ne’secoli susseguenti, come si riferirà nel 
cap. xxvi; nondimeno, perchè il distintivo 
di questo regno, e di molti altri di Grecia, 

(1) Appresso lo stesso Golzio, ibid. 

( 1 ) Comment. ad Iliad. 3. Vedi il Meursio, Miscelimi. 
Lucanie, lib. a , cap. a. 

(3) Ad lib. 4 . 
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è lo scudo, il quale vedremo in questo seco- 
lo portato in Candia da’Gureti; perciò ci è 
sembrato meglio delinearlo con li simboli 
proprii di ogni nazione , benché introdotti in 
qualche età posteriore. Ma che gli Argivi deh 
lo scudo facessero contrassegno di antichi- 
tà, eruditamente si prova da Celio Rodigi- 
no (1) con l’autorità di Zenobio, che riferi- 
sce essere ito in proverbio lo scudo argivo , 
per dinotare venerazione dovuta ad alcuno 
per antichità di prosapia: Ardivo clypeo 
dignus dicitur ex paraemia, ut Zenobius 
scribit , de eo, qui eximia oh generosità* 
tem veneratione sit dignus: idque ex Ar- 
givorum velari more propagatami quo 
honeslioribus pueris contribueretur honos 
is , ut scutum gestanles pompam dueerent, 
Siegue a ricercare il principio di questa usan- 
za; e gli pare di rinvenirlo in Lutazio grama- 
tico, da cui viene asserito che lo scudo di 
un certo Evippo, re degli Argivi, si desse a 
portare per Argo a colui, che nobilmente 
fosse riuscito in qualche cimento; e ciò con- 
ferma con l’autorità di Callimaco. Il Bar- 

(i) Uh. ai , cop. 14. 
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rio (1) nega ad Evippo il titolo di re, e cor- 
regge tanto la edizione di Lutario, quanto il 
Terso di Callimaco. Però nel fatto che ri- 
guarda la nostra intenzione e il costume de- 
gli Argivi, conviene con quelli autori ; ed ap- 
prova lo scudo argivo essere simbolo di an- 
tichità e di prodezza. 

La lettera A incisa nello scudo e nelle 
medaglie argive, appresso Golzio, ed in quel- 
le degli Arcadi, delineate dallo stesso autore 
ne’ primi quattro numeri della tavola nona, 
spiega il nome della patria col carattere 
capitale. Così ancora nelle insegne romane, 
espresse in alcune medaglie della làmiglia 
Claudia e della Cornelia (2), riconoscono gli 
eruditi per le due lettere H e P li due batta- 
glioni di armati, e le centurie degli Hastati 
e de’ Principi: e nella stessa famiglia Corne- 
lia introduce uno scudo, segnato con lette- 
re C, Lj nella Servilia con la M. Si aggiun- 
gono ( tav. 24 ùnag- A Jig. 3 ) alla lettera A 
un delfino ed il remo, tratti similmente dalle 
medaglie antiche di Argo, che sono spiegate 

• (i) In Thebaid. Stadi, lib. a, veri. a56. 

(a) Appresso Orsino, In geni. Claudia, lab. i, et in 
Cornelia, tab. a. 
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da Nonnio appresso di Golzio (1), come ap- 
partenenti a Nettuno Proclistio. Narra quivi 
la favola del contrasto fra Giunone e Nettuno 
sopra il paese degli Argivi, e la sentenza 
d’Inaco, di Celiso, e di Asterione favorevole 
alla dea ; onde irato Nettuno inondò la regio- 
ne. Ma poco appresso pacificato ritirò le 
acque, ed ottenne dagli Argivi il tempio col 
nome di Proclistio. Spettando questa favola 
alla fondazione e al dominio di Argo, che 
qui narriamo, ci pare conveniente di averla 
figurata ed esposta. 

X. Dall’esempio di questo scudo anti- 
chissimo di Argo, che dinota l’anzianità di 
quel regno , appresero forse i Lacedemoni e 
li Sicioni la forma e le divise di simile arme 
ne’ secoli da questo non molto lontani ; ed 
essi ancora inserirono gli elementi capita- 
li de’ nomi della loro patria, come sopra si 
è detto, attribuendosi agli Spartani, o La- 
cedemoni , che anticamente erano Lele- 
gi (2), la lettera A, e a’ Sicioni la £ per 
la stessa cagione. Quel giovane adunque 


(1) Graec. lab. n, num. 1. 

(2) Vedi Pausatila , lib. 4. 
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(fczo. a4ì ì ma g- A fig. 6), che indica lo 
Spartano , ovvero il Lelege , oltre lo scudo 
segnato con la lettera A, tiene con la destra 
un cavallo ; e ciò per alludere non tanto al- 
l’arte di quella nazione, quanto alle medaglie 
che la rappresentano appresso Golzio ( 1 ). In 
tutte si vede espresso un cavaliere, che fe- 
risce con l’asta un soldato a’ piedi, armato 
di scudo. Sappiamo le frequenti vittorie de- 
gli Spartani, riportate sopra gli Argivi , e 
riferite da Tucidide ( 3 ) e da Pausania (3), 
e la implacabile inimicizia fra queste due na- 
zioni, e le ostilità perpetue, e le incursioni 
de’ Lacedemoni : ond’è, che le medaglie di 
questi rappresentarono lo Spartano a cavallo 
in atto di ferire l’Argivo prostrato a terra : da 
cui per contrassegno di sua nazione lo scu- 
do innalzasi, simbolo tanto gradito agli Ar- 
gini che di quello solevano tarsi corona in 
occasione di giuochi pubblici, secondo la re- 
lazione d’Igino (4). Oltre di che, il caval- 
lo domato dallo Spartano serve ancora per 

( 1 ) Graec. tab. 1 1 , nura. 3 , 4 etc - 

(a) Lib. 5 . 

( 3 ) Lib. a, lib. 4, et lib. 8 . 

( 1) Fabula 379. 
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ispiegare, che a’ primi tempi degli Argivi é 
de’Lelegi non era in uso la cavalleria nelle 
guerre, la quale molto dopo fu ritrovata, co- 
me ci avvisa Pausania (1). 

XI. La terza figura (iav. ì^imag. A, n.® 7) 
con lo scudo segnato della lettera 2 , serve 
a dimostrare il Sicionio. Abbiamo veduto la 
instituzione di questo regno presso all’istmo 
del Peloponneso nel secolo antecedente ; e 
avanti fu provato, con l’autorità di Leuncla- 
vio appresso Senofonte, che della lettera 2 
ornassero gli scudi loro nelle battaglie quei 
popoli. Gli altri scudi, con varii marchi segna- 
ti, e gittati confusamente per terra, sopra 
de’ quali s’innalza il cavallo dello Spartano, 
figurano altri popoli della Grecia, che nelle 
età succedenti accrebbero con le loro scon- 
fitte l’imperio e il nome de’ Lacedemoni. 

XII. Questi sono li Messeni, vicini degli 
Spartani, e perciò ancora inimici. Erano da 
principio uno stato solo co’Laconi (2) sotto 
il primo re Lelege. U figlio minore di costui 
prese moglie argiva, nominata Messene; 


(1) Lib. 4. 

(a) Vedi Pausania, ibid. 
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dalla di cui ambizione animato, con gli ajuti 
ergivi s’impadronì del paese, e lo denominò 
dalla moglie Messenia. Il nome stesso, non 
che il fatto de’ padri, lasciò agli eredi le osti- 
lità per retaggio, sin a tanto che nella olim- 
piade vigesirnuquarta gli Spartani scacciaro- 
no interamente li Messeni, li quali ottennero 
appresso li vicini e cognati popoli di Argo , 
di Sicione e di Arcadia qualche ricovero. 

XIII, Gli Arcadi altresì, avanti nominati 
Drimodi, indi Pelasgi, furono nemici de’ La- 
coni, e confederati de’ Messeni, de’Sicioni 
e degli Argivi: e dagli Spartani furono presso 
che disfatti (1) circa l’ olimpiade to3 con la 
tagliata di que’ diecimila uomini, detti Spari- 
titi, ne’ quali consisteva tutto lo sforzo delle 
armi loro. Di questi due popoli e regni, una 
volta insigni della Morea, sono simbolo li due 
scudi(lap. 24 i/raagv A, n.°4 ) ; l’uno de’qua- 
li porta impresso il fulmine di Giove, adora- 
to in Itome, quale si scorge nella medaglia 
de’ Messeni, riferita da Golzio (2), e spiegata 
da Nonni© ; l’altro ha per impresa la cicala, 

(1) Vedi Diod. Sic. Lib. i 5 , e Senofonte, lib. 7, 

(a) Grascia*, tab. io, mtm. 8. 
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ehe fu coniata nelle monete di Arcadia, ap- 
presso gli stessi autori, per indicare lo studio 
di musica, proprio di quella nazione: il quale 
simbolo narra Clemente Alessandrino (1) 
aver preso ancora gli Ateniesi; mentre i loro 
magistrati si ornavano con alcune cicale di 
oro le vesti, servendosi di esse non tanto 
per lusso, quanto per contrassegno di nobil- 
tà. Lo scudo tebano(£«f. 24 ,imag. A,n.° 4 ) 
altresì di figura ovale, inciso con due semi- 
circoli, e con la clava, dinotante le armi di 
quella nazione, si è estratto da Golzio (a), 
e per noi collocato con gli altri ; ma non già 
sotto a' piedi dello Spartano, perchè non fu- 
rono li Tebani soggiogati da’ Lacedemoni, ma 
bensì da’ Macedoni, li quali rappresentiamo 
( lav. sud. imag. A , n.° \ ) con l’altro gio- 
vane, che tiene lo scudo, espresso nelle lo- 
ro medaglie ( 3 ). Ebbero perù inimici da 
principio gli Argivi, e dopo ancora gli Spar- 
tani, come si dirà nel proseguire la storia 
degli altri secoli : onde si collocano in questa 
raccolta di scudi greci, per unire quelle me- 
lo Lib. 2. 

fi) IbUL utb. 16. 

(5) Vedi Erizzo, in Dominano , Fatino, eco. 
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morìe al principio del regno argivo, da cui 
il pelasgico, l’arcade, e Io spartano, il mes- 
senio, ed il macedonico riconobbero origine 
e parentela ; e col quale gli altri di Grecia 
talvolta nimistà contrassero, talvolta alleanze. 

Abbiamo aggiunto per segno di un altro 
scudo F impronto di antica medaglia, appres- 
so noi conservata: la quale mostra essere o 
degli Spartani, o di altri popoli del Pelo- 
ponneso, che adorassero li Castori. Nell’ unA 
làceia rappresenta un fiume giacente : ma il 
tempo ha consumata la inscrizione, onde po- 
teva conoscersi. Nell’altra si vede la lette- 
ra E nel mezzo, sopra di cui sta un’aquila: 
ed il tutto è posto tra due pilei , ornati cia- 
scun di essi con le stelle de’ Castori sulla ci- 
ma. Sotto si leggono alcune lettere .... ANAP ... 
parte d’intera voce, che sarà stata il no- 
me di Aristandro, o Nicandro, o Lisandro, 
od altro simile, che talvolta s’incontra nelle 
medaglie di Grecia, per esprimere il magi- 
strato sotto di cui furono coniate; quando 
non sia per avventura quello di Telandro, 
città di Caria o di Licia appresso Stefano , 
o Miriandro nella Siria, secondo lo stesso 
autore. La medaglia è differente da quella 
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che lo Spanemio (1) riporta: di cui ancora 
noi possediamo una simile, se non quanto la 
nostra ha una terza stella , e il nome della 
città di Apamea (AI1AMEX1N) sopra l’aqui- 
la, e sotto quello di KflKOT ; laddove in quel- 
le di Spanemio leggesi ATTAAOC BIANOPOS 
in una, e nell’altra <&AINinilO£ , senza nome 
veruno della città. In tutte l’aquila posa so- 
pra di un segno, creduto da lui laimaginedel 
laberinto: e per questo riguardo attribuisce 
le medaglie a Creta, e giudica essere state 
coniate ad onore di Giove Cretagene , e de’ 
Dioscuri. Dalla nostra si vede che possono 
appartenere ad altre città fuori di Creta. E 
quanto alla prima , ornata con la lettera X , 
giudichiamo quella spettare agli Spartani, 
o pure a’Sicioni, ovvero alle colonie di que- 
sti popoli: giacché onoravano li Castori, e 
solevano portare in luogo di simbolo la let- 
tera principale de’ loro nomi, come si ap- 
prende da Senofonte e da Eustazio. Ma quan- 
do ancora dovesse attribuirsi a’ Cretesi, non 
sarà impropria di questo luogo , in cui figu- 
riamo la origine del regno più celebre di quel- 


( i ) De praestant. et usu numism. 
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là isola, che al presente secolo vuol riferirsi, 
come ora cercheremo di porre in chiaro. 

XIV. Convengono gli autori antichi nel 
dire che siano stati primi signori di Candia 
i Cureti , o Coribanti , detti ancora Dattili , 
Idei , e Telchini ; benché Diodoro distingua 
gli uni dagli altri. E Strabone(i) soggiugne 
che dalla Frigia fossero in Creta chiamati da. 
Rea, per nutrir Giove suo figlio: o pure, 
che in Rodi la madre portasse Giove, per- 
chè ivi fosse da essi allevato. E qui raccon- 
tano mille favole ( 2 ) di questo ultimo Giove 
Cretagene, e dell’aquila che ricercava l’am- 
brosia per nutricarlo, e delle sette colombe 
nutrici, le quali poi tramutarono nelle altret- 
tante plejadi ; siccome ancora l’ aquila ripo- 
sero fra le stelle ; e di Amaltea , or femmina , 
or capra , degnata degli stessi onori per si- 
mile ufficio ; e di Melissa a lei sorella, che 
diede il nome alle sacerdotesse di Rea. Lat- 
tanzio (3) si avvisò acutamente della origi- 
ne di queste finzioni, per le quali intese il 


(1) Lib. io. 


(2) Vedi gli autori appresso Tristano , In PlautilU 


nummum Tra} ani. 

( 5 ) Div. instiL lib. t , cap. 22. 
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natale di questo ultimo Giove in Creta null'al- 
tro essere stato che la istituzione di culto 
superstizioso all’ idolo di Giove , introdotto a 
questi tempi nell’isola, ad imitazione degl’ido- 
latri già sparsi nell’Asia e nell’Africa: e lo 
apprese da Didimo: Didymus , in libris 
ij'wyitrims witiapixM^ ail , Melissea , Crcten- 
sium regem , diis sacrificasse , ac ritus 
novos sacrorumque pompas induxisse. 
Hujus duas finisse filias , Amaltheam , et 
Melissam , quae Jovem puerum caprino 
lacte , ac melle nutrierunt : unde poetica 
illa fiabula originem sumpsit , advolasse 
apes , atque os pueri melle complesse: Me- 
lissam vero a patre primam Sficerdotem 
matri magnae constitutam ; unde adhuc 
ejnsdem matris antistites Melissae nun- 
cupantur. Siegue poi a dire, come la storia 
dimostri lo stesso Giove, fatto re, essere 
pervenuto a tale insolenza che alzasse tem- 
pli al suo. nome, quasi a Dio; nominandosi 
sovente dagli ospiti che lo riceverono, ora 
Giove Atabirio, ora Labradeo, ora Laprio, 
ora Molione, ora Casio. Diomede gramati- 
co (1) accenna la favola del nutrimento di 

(l ) Lib. 5, in explica t. pedis dactyli. 
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Giove con altre particolari notizie. Dice die 
i Dattili, Idei, e Cureti, o Contanti, per cu- 
stodire Giove bambino in modo cbe il vagi- 
to non lo palesasse, inventarono certi scu- 
detti di bronzo, li quali scotendo ed urtandosi 
davano suòno: e questa danza, che da noi 
si direbbe moresca, accompagnavano con 
rime; onde viene la composizione del dattilo, 
così detta dal dito che scoteva gli scudi ; e 
conchiude che le favole antiche nascondes- 
sero con queste invenzioni la verità. Nè diffi- 
cile cosa ci sembra lo scoprirla con Lattan- 
zio sopraccitato ; mentre si vede cbe celar 
Giove infante col suono de’ bronzi e de’ ver- 
si, acciocché il vagito non lo palesi, altro non 
è che involgere il tardo natale della super- 
stizione con inni e con feste : le quali in sem- 
bianze di misteri coprano agli cechi del vol- 
go la vera origine della empietà. 

XV. Ma il nome stesso di Giove Creta- 
gene dà indizio assai chiaro di quella storia. 
Crete dicono essere stato il primo re di quel- 
la isola, e uno de’ Cureti, o Coribanti. Se 
costui vien detto generatore di Giove , e li 
Cureti nutricatori; e se per altro si dubita se 
Giove in Creta sia nato, nè di Creta, ma di 

yoi. ni. 7 
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Saturno si crede figliuolo , anzi se Giove da 
Stefano (i) è detto padre e non figlio del re 
Crete ; il nominarlo Cretagene pare un di- 
chiarare la produzione impropria, che quel 
re fece di Giove, con far nascere negli ani- 
mi de’ soggetti la superstizione diuncotal nu- 
me introdotto. Marziano Cappella nel lib. 6 , 
e Diodoro nel 3, lo dicono espressamente 
iAmmone. Il nutrirlo di latte e di mele sarà 
stato f offerirgli questi frutti di animali per 
sacrificio, ad usanza de’ primi idolatri: de’ 
quali attesta Pausania ( 2 ) per gli Ateniesi, 
e Diodoro e Porfirio (3) per gli Egiziani , che 
simili offerte non sanguinose costumassero 
di portar sugli altari : siccome scorgesi dalla 
tavola di marmo del museo Verospi, e da 
più altre incise ne’ bassi rilievi di Roma al 
foglio 47 ì 56, 57 , 72 . Sono degne di rife- 
rirsi per disteso le parole di Pausania : Ac * i 

iytoye Kfxpo-vi iXtxlatp /3aa-iXtv'tritPTt ASh- 
paitup 8 *' Al ixJon iipau rfo àvrir. ecc. : A me 
pare che Cecrope regnasse in Atene nel- 

( 1 ) In Crete. 

(3) Lib. 8 . 

(3) Appresso di Eusebio. Vedi il nostro cap. r» , 
num. 6. 
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la età medesima , che fu Licaone ; ma che 
nelle cose divine non fossero però di egua- 
le prudenza. Perciocché quegli fu il pri- 
mo , che nominasse Giove per supremo . 
Nè gli parve bene che si sacrificasse co- 
sa animata ; ma che si offerissero agli al- 
tari confetture di quel paese , le quali ac- 
cora al nostro tempo sono dagli Ateniesi 
chiamate Pelame. Dove Licaone all alta- 
re di Giove Liceo sacrificò un bambino , 
e spruzzò quelT altare di sangue umano: 
per la qual cosa dicono che , mentre egli 
sacrificava , di uomo divenne lupo. Ed io 
credo che dicano il vero. Conciossiaco- 
saché , oltre a che gli Arcadi anticamente 
lo affermano , ha poi del verisimile. Sin qui 
Pausatila. Oltre alle offerte di latte e di me- 
le, ricava l’eruditissimo Tristano (1) da Li- 
cofrone, e da Mero poetessa, che sette co- 
lombe si portassero in ciascun giorno all’o- 
ceano, per cogliere l’ambrosia, e portarla a 
Giove : le quali perciò furono collocate in 
cielo col nome di Plejadi. Il numero di due 
tra esse deputate al servigio di Giove , e il 


(i) Tom. a, in Plautilla. 
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nome di colombe a quelle attribuito palesa 
bastevolmente che queste donzelle iòssero 
altrettante sacerdotesse; attesoché Erodo- 
to ( 1 ) riferisce del più antico tra gli oracoli 
della Grecia, cioè del dodoneo, ricavato dal- 
l’Egitto, che le due sacerdotesse e ministre 
di quello erano dette ( 2 ) colombe; e Diodo- 
ro (3) similmente attesta che Semiramide, 
la quale abbiamo veduto in Asia avere in- 
trodotto il culto di Giove , fingesi tramutata 
in colomba ; e li Siri adorarono questo ani- 
male , come se fosse la dea medesima : il che 
pienamente fu esposto nel secolo preceden- 
te (4)- Noi per dare di queste storie la ima- 
gine propria, e dagli antichi ancora usitata, 
abbiamo espressa la medaglia di Trajano, 
che riporta Tristano in Plautilla, la quale 
rappresenta Giove bambino, sedente sopra 
di un globo, in atto di stendere le mani verso 
le sette Plejadi, che sopra di lui si scorgono 
situate. Quell’ eruditissimo autore espone ivi 

(i) Lib. a. 

(a) Vedi Vossio , De idolo/, lib. i , cap. j. » P«~ 
» leiades foeminas vaticinatriccs et colurabas signi fica t a, 

(3; Lib. 2 . 

(4)' Ài liuto. 6 e seg. 
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la favola e la storia, e dichiara eziandio per 
qual cagione aggiugnessero il globo, allegan- 
do alcuni versi di Apollonio ; onde si appren- 
de che Vulcano lo fabbricasse, e che Adra- 
stea, sorella de’Cureti, lo donasse a Giove 
bambino per trastullarsi. È notabile ancora 
il nome di principe Astero, che Licofrone 
attribuisce a questo Giove re di Creta, o 
Gretagene: a cui narra che condussero li Cu- 
reti una certa Serapia Dictea sopra il navi- 
glio con la insegna del toro, per dargliela in 
isposa. Tutta la tessitura di tante favole con- 
viene nel fondo di questa storia, che il pri- 
mo re di Creta ricopiasse dall’Asia e dal- 
l’Egitto la superstizione di Giove e l’adora- 
zione degli astri, ed insieme ornasse con 
imagini e con favole quelle osservazioni e 
quegli asterismi, che appresi aveva dagli 
astronomi e dagl’idolatri di Babilonia e di 
Egitto. Aggiunse feste de’ sacerdoti, e scudi 
sacri de’Coribanti; instituzione di sacerdotes- 
se e divinatrici: mischiando in somma tutto 
il mirabile di scienze, di regno, e di super- 
stizione, che seco portava quella età, formò 
un composto d’imperio e d’idolatria, confa- 
cevole all’ambizione di lui, e alla debolezza 
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de’ sudditi adoratori E da ciò che Timete 
appresso Diodoro riferì di Ammone re di 
Libia, passato in Creta a fondarvi il regno, 
quando la penuria di grano lo sforzò a pro- 
vedersi altrove di vitto; e dalle notizie che 
rimasero in quella nazione della teologia egi- 
ziana e fenicia, narrate a lungo dallo stesso 
Diodoro (1), sembra doversi ragionevolmen- 
te conchiudere che il Giove di Creta discen- 
da per li Fenici o per gli Africani da Canio. 

XVI. Siamo in obbligo di provare, che 
a questo secolo XXII dalla creazione spetti 
la instituzione del regno de’ Cretesi, o de’Cu- 
reti, eretto da Crete: il che argomentiamo 
in tal guisa. Inaco secondo, figliuolo di Trio- 
pa, re degli Argivi, si è provato in questo 
capitolo (2) essere stato in vita nel fine di 
questo secolo. E perciò la di lui figlia Io, ra- 
pita durante il suo regno, per quello che 
scrivono Erodoto e Diodoro, deve spettare 
alla stessa età, o pure al principio del seco- 
lo che succede. Alcuni ( 3 ) fanno autori del 


(1) Lib. 5 . 

(a) All! num. 768. Vedi Eusebio, Petavio, eco, 
( 5 ) Erodoto, lib. 1. 
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ratto li Fenici, e da essi la credono traspor- 
tata in Egitto. Altri (1) diversamente narra- 
no il fatto, ed asseriscono essere stata invo- 
lata da Giove, e mutata nel bove, trasferito 
di poi nelle stelle, o pure in giovenca; e da 
Giunone riconosciuta, dicono che per gelo- 
sia la facesse custodire dalli cento occhi di 
Argo; ma, essendo stato costui ucciso da 
Mercurio, Giunone le inspirò tal paura che 
agitata come furiosa si precipitò nel mare, 
che Jonio da lei fu appellato. Indi passò nella 
Scizia, onde ancora ne’ confini resta il nome 
di Bosforo; e finalmente pervenne in Egitto, 
dove partorì Epafo a Giove; e quivi restitui- 
ta alla forma umana, divenne Iside, che da- 
gli Egizii si adora. Queste favole aggiunte al- 
la narrazione de’ fatti veri, quali furono il 
commercio di mercatura tra l’Egitto, la Fe- 
nicia, l'Asia minore, e la Grecia; e l’appel- 
lazione del mare (2) Jonio, e dello stretto, 

( 1) Diodoro , lib. 5 . num. 60 ; Igino , lib.i , fab. a i 
tt 145 . 

(a) » Ionius sinusvocabaturaGaza usque inAegypt. 
» ( Stefano , in Jonios ) : nti etiatn insula prope Asiani 
a minorem , et mare versus Italiani , etc. Yocabatur ve- 
li ro et Phoenice Ios. Est etiam Lydie « (ibi). Vedi il 
cap. xn, num. 11. 
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che ancora ha il nome di Bosforo Tracio; e 
le costellazioni , chiamate sino d’ allora con 
questi vocaboli, si possono bene appellare 
vestigia della storia di questo secolo, e da 
noi vengono rappresentate nella figura. Ora 
se Inaco secondo, padre d’io, spetta a que- 
sta età , come da principio fu dimostrato ; 
convien dire che ancora il temo Giove Creta- 
gene, cioè il re Crete , li Dattili Idei , e Cu- 
reti, o Coribanti con Io siano stati personag- 
gi di questo secolo, e nel principio di quello 
che siegue. Ed allora s’intende come voglia 
riportarsi al regno d’Inaco argivo ( cioè del 
secondo) quello ch’Eusebio (i) soggiugne 
di colui il quale ha confuso col primo, men- 
tre unisce la memoria di esso con quella di 
Crete, re indigena dell’isola per avanti chia- 
mata Idea, e della fondazione di Gnosso, e 
del tempio di Cibele, e del nome di Io figlia 
d’Inaco: caratteri assai chiari delle persone 
e del tempo che descriviamo. 

XVIL Voglio conchiudere questo capi- 
tolo con una osservazione di astronomia, che 
fa a mio credere grande argomento di molte 

(l) In Chron. . i 
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storie sin qui narrate , e di quelle che narre- 
rò : ed è il seguente, che si ritrae dal nome 
e dalla figura attribuita alle costellazioni. 

Certa cosa è, che li Chinesi apportano 
osservazioni di stelle indubitate da trenta e 
più secoli avanti al presente, in che noi vi- 
viamo, come dalle di loro memorie conob- 
bero li nostri Europei, riferiti al cap. XVII , 
num. i3. Ed è molto più certo eh’ essi non 
appellano gli asterismi con li nomi da noi at- 
tribuiti, nè li ripartiscono in quelle figure ; 
anzi di soli poligoni o linee irregolari forma- 
no quelle imagini, le quali costituiscono il 
loro globo celeste, siccome appare dal pla- 
nisferio colà stampato, che appresso di noi 
si conserva. All'incontro sappiamo che li no- 
mi e le imagini celesti delle costellazioni da 
noi usate, sono antichissime avanti di Ara- 
to, che fiori duemila anni in circa prima di 
noi; anzi sino dalla età di Omero, che dalla 
nostra è distante per ventisette secoli, erano 
in uso, ritrovandosi nel di lui poema ( 1 ) 
nominate le Jadi, le Plejadi, Orione, e l’Or- 
ssa, ed il Carro: • 

(j) lliad. i8, vers. 486. 
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Il Xnittìtu; 9' TaSac ri, to' ti <r9iro; Clp/uioe, 

'Ap xror 9’, Si km ' 'Apatiti iWxAw/r xaA/oMr/r. 

E lePlejadi , e Fiali, e il forte Orione, 

E T Orsa, che pur Carro il volgo noma. 
Ed altrove ancora Boote, come osserva il 
commentatore (t) di Germanico. Se dunque 
al tempo di Omero, cioè nel XXXI secolo dal- 
la creazione, già erano cognite a’ Greci le 
figure attribuite alle costellazioni; e se le 
stesse figure non furono trasportate nella 
China tredici secoli avanti di Omero, da quei 
primi che nella divisione della terra colà 
passarono; dev’essere cosa certa che in 
questi mille trecento anni, tra la ripartigione 
della terra e il poema di Omero, siano state 
delineate. Ora se noi rinveniamo che le figu- 
re delle costellazioni portano seco memoria 
di personaggi viventi in questo tempo de’ sud- 
detti tredici secoli; e se in essi la navigazione 
allora introdotta aveva fatto conoscere la ne- 
cessità di osservare le stelle; a me pare che 
le figure ed i nomi delle costellazioni imma- 
ginate dagli antichi siano prove tanto cospi- 
cue di questi latti del tempo eroico, quanto 


(I) inter Astronomo t veteres , in Aratum., pag. $4- 
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potrebbero essere le medaglie ed i marmi. 
Da noi perciò sovente saranno riportate in 
questo terzo migliajo di anni del mondo co- 
me figure e prove stampate con l’autorità di 
tutti que’ popoli, e di tutte l’età di allora, e 
delle seguenti, che si attennero a que’ voca- 
boli nell’indicare le osservazioni per essi fat- 
te nel cielo , e a quelle trasformazioni im- 
maginate per legare la memoria de’ proprii 
eroi con le stelle. Adunque le costellazioni 
del nostro globo, conferite con gli asterismi 
della China, sono prova sì dell’antecedente 
separazione de’popoli di oriente, per ciò che 
ne’Chinesi non trovasi ; e sì ancora de’ po- 
steriori avvenimenti de' popoli occidentali, 
per quello che ne’ globi nostri si scorge. 
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Capitolo Vigf.simoterzo. 

Regno di Ogìge nell Asia minore e neU 
T Attica j e di Pelasgo , e di Licaone 
in Arcadia (*). 

SECOLO XXIII. 

I. Essendo già stabilito il commercio 
de’Sicioni e degli Argivi con la Fenicia e con 
l’Egitto, e introdotte nella penisola di Mo* 
rea, allora Egialea, le forme di governo che 
sopra narrate abbiamo : proseguirono li di- 
scendenti a dilatare lo stato più dentro ter- 
ra, e ad insinuarsi sopra le montagne di Ar- 
cadia, che nel mezzo della penisola dalle na- 
zioni già descritte de’Sicioni, degli Argivi, 
de’Lelegi, e de’Messeni vien coronata. Al- 
l’incontro que’ primi discendenti di Giapeto, 
che nelle parti settentrionali della terra sopra 
l’Egeo si erano già stabiliti, uscirono dila- 
tandosi per le provincie sino a’ lidi del mare, 
sotto la condotta di Ogige : di cui resta me- 
moria appresso li Greci, assai concorde nel 

(*) Imagine segnala B nella tav. 24* 
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tempo; asserendo (r) Ellanico, Filocoro, 
Castore e Tallo, storici e cronologi antichi, 
che sia stato mille e venti anni in circa avan- 
ti la prima olimpiade, cioè a dire nel secolo 
vigesimoterzo del mondo, che segue a spie- 
garsi nella figura presente. Eusebio lo appre- 
se da Africano, e dagli autori da questo rac- 
colti; e aggiunse che, dopo di Ogige, essen- 
do stata grande la solitudine per il diluvio 
allora accaduto, il paese di Attica per anni 
centottantanove stette privo di re , sino a Ce- 
crope. Perciocché Atteo, e gli altri che do- 
po di Ogige riempiono il catalogo di quei 
principi, reputa Filocoro essere nomi inven- 
tati. Vedremo nel secolo xxvCecrope essere 
stato in vita , circa que’ tempi che dal pre- 
sente secolo distano appunto per duecento 
anni. Ond’è, che tanto in riguardo delle olim- 
piadi, quanto riferendolo a Cecrope, il tem- 
po di Ogige riesce assai prossimo a questa 
età: se non quanto Varrone lo ripone due o 
tre secoli avanti al presente. 

H. Ma non è già tal certezza della patria 
e de’ fatti di Ogige stesso. Pausania (2) lo 

(1) Vedi Eusebio, De praeparaL evang. lib. io. 

(a) Lib. 9. 



no 


dice nativo di quel paese, , ond’è 

da lui detta Ogigia la città di Tebe. All’in- 
contro, da Stefano ( 1 ) può raccogliersi che 
dall’Asia minore, e forse dalla maggiore, par- 
tisse. Questo autore ne insegna con Carace 
cronista, da lui citato, che il padre di Ogige, 
da cui Tehe dì Beozia, e l’Attica tutta fu 
nominata, sia stato Termera; e soggiugne 
che i Liei , popoli dell’ Asia minore , dallo 
stesso Ogige presero il nome di Ogigi. In 
fatti, che i Liei prima fossero Termissensi, 
intorno a’ tempi di Licio e di Egeo , e che 
all’incontro Permesso, fiume di Beozia, pri- 
ma fosse detto Termesso, è affermato dallo 
stesso Pausania ( 2 ). Stefano (3) di più con 
Plinio (4) numera Termera tra le città di 
Caria ; e con Erodoto (5), anzi con gli anti- 
chi oracoli da costui citati, nomina Termili 
e Termeli que’ di Licia ; e finalmente in Pi- 
sidia ritrova due città , nominate Termesso. 
Rinvenendo noi dunque nell’Asia minore ve- 


ti) In Ogjgia. 

(a) Lib. 1 . 

(5) In voce Termera. 

(4) Lib. 5, cap. 59 . 

(5) Lib. 1 . 
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stigi più certi e più dilatati, non" solo del no- 
me di Ogige, ma eziandio dell’altro di suo 
padre Termera (di cui tacciono gli Attici); 
siamo propensi a giudicarlo venuto dall’Asia 
minore nell’Attica, dopo di aver lasciati co- 
là e posteri e principati. Nè disconviene ad 
una tal congettura il confronto de’ fatti , che 
di Ogige si narrano. Se egli regnò nell’ Atti- 
ca ed in Beozia , e fu nativo di questa regio- 
ne; come può dirsi il più antico? 

IIL Noi scorgiamo in due modi popo- 
larsi e denominarsi li paesi. 0 li primi abita- 
tori vengono dal continente , e allora sono le 
città più dentro terra celebri avanti le altre 
situate sul mare. Così Nino è famosa prima 
di Tiro e di Sidonia ; e Menfi nominata pri- 
ma delle marittime dell’Egitto. O pure gli 
abitatori vengono di fuori per mare : e sicco- 
me il lido è primo ad essere da essi abitato, 
e colà si muniscono , e fondano que’ coloni ; 
così non molto lungi dal mare si ergono le 
città più insigni, e le prime di quel dominio. 
In tal guisa si è veduto (i) che Argo fu 
prima di Messene e di Arcadia , e il regno 


(i) Nel capo xxn. 
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sicionio avanti l’arcade; anzi Egialea (1) 
chiamossi da Egialo, che suona lido , e l’At- 
tica similmente da àtrtl t che vale il medesi- 
mo. Ma senza ricorrere a tempo cosi lonta- 
no, vediamo a’ nostri dì le colonie metropoli 
degli Europei nelFAmerica essere littorali. è 
perciò facile l’argomentare che Ogige venis- 
se forassero nell’Attica, e non vi nascesse 
indigena , o autoctone , da questo medesi- 
mo indizio del risapersi il nome di lui, e del- 
la costa verso l’Egeo, molte età prima che 
le parti del continente vicino acquistassero 
nominanza. All incontro nell’Asia minore ve- 
diamo sul bel principio nella Pisidia, provin- 
cia interiore, due città nominate dal padre 
di Ogige. Onde i Liei conosciamo col nome 
di Termili, e di Termeli, e finalmente con 
l’ altro di Ogigi , preso dal figlio. 

IV. Nè minor prova risulta dal nome 
de’ successori al suo imperio nell’ Attica. 
Scrisse Pausania (2), che in tempo di Ogi- 
ge gli abitatori erano detti Ecteni ('Exri*«e), 
che noi diremmo distesi ; e che, essendo pe- 
riti costoro di pestilenza, succederono gli 

(1) Vedi il cap. xxn , num. 5 . 

(a) Lib. 9. 
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Jantì e gli Aoni : e qui ammutisce la storia 
di Beozia per 190 anni, sino alla venuta di 
Cadmo dalla Fenicia, che le portò nuove no- 
me con le sue lettere. Considerando la voce 
Exrrfws, che viene da txrtlvu» , distendere ; 
si vede essere Ogige ed il suo popolo discen- 
denti da Japhet, che suona (1) dilatato e 
disteso , e che per sua porzione ottenne que- 
sti paesi con tutto il settentrione di Europa, e 
di gran parte dell’Asia , come si è reso chia- 
ro nello spiegare la imagine del capo xviii. 
Tra li figli di Japhet vediamo nominato Ma- 
gog e Javan dalla storia divina; e dicesi che 
li figliuoli di Japhet si dividessero le isole 
delle genti (2). Ond’è, ch’Eusehio interpre- 
ta Magog padre de’ Celti e de’Galati, cioè 
de’ popoli ancora dell’Asia minore; e di Ja- 
van si tiene ( 3 ) comunemente per tutti, es- 
sere il padre degli Joni, sebbene alcuno opi- 
ni diversamente. Non occorre qui dimostra- 
re con voci straniere, quanto vicino sia il 
nome di Magog e di Gog a quello di Ogige; 

( 1 ) Vedi il nostro capo svili, nura. 3 . 

(a) Vedi il Becharto, Geogr. tacr. lib. 3, cap. iS. 

(5) Vedi lo stesso Bocharto , Geogr. sacr. lib. 3 , 
cap. 3, e il nostro capo xxj, num. 9 . 

Fot. III. 8 
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potendone ad ognuno far fede gli oreccfu 
proprii, e la considerazione, che appresso 
gli Ebrei sole si scrivono le consonanti, e 
che la M, nel principio, suol essere sovente 
in luogo di affissa. Ecco per ciò dall’Asia ve- 
nire con Ogige gli Ecteni, o distesi , cosi 
detti dall’antenato Japhet,che suona dilatar 
io , giusta la profezia del suo nome. 

Vediamo ancora dall'Asia venire li suc- 
cessori degli Ecteni di Beozia, nominati da 
Pausania (1) Janti ed Aoni. Che gli Aoni 
fossero barbari, e non originari da Grecia, 
lo scrisse Eustazio nel commentare Dioni- 
sio (2): e che si chiamino da Omero Jaoni, 
e da altri Jannes e Jades, lo avverte il Bo- 
charto, il quale ancora mostrò che antica- 
mente era comune quel nome agli abitanti 
della Tracia e dellaGrecia sino all istmo; ben- 
ché gli Ateniesi di poi pretendessero di ape 
propriarlo a se soli e a’ coloni condotti a fon- 
dare Efeso e Mileto , con altre dieci famose 
città nell’Asia minore. E se gli Joni e gli 
Jaoni sono da Javan, figlio di Japhet; con- 
ti) Lib. 9. 

(a) Perieg. vers. 4, e 76. Vedi Bocharto, lib. 5 , 
cap. 3 . , 
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viene che dall’Asia grande siensi diramati 
verso di noi; nulla meno che da Magog suo 
fratello , o da Ogige suo discendente gli Ecte- 
ni, de’quali questo ultimo in Beozia fu prin- 
cipe; ed altresì que’ popoli di Pisidia (1), di 
Licia, e di Caria, che da lui presero il nome 
di Ogigi, e dal di lui padre l'altro di Termi- 
li, e di Terrneli. 

Da tutte queste notizie adunque sembra 
raccogliersi assai chiaramente che l’antico 
Ogige dell’Attica, detto da Stefano il mede- 
simo che diede il nome alle provincie di Na- 
tòlia già descritte, prima nell'Asia minore , 
indi nell’Attica si fermasse. 

V. Ma più ancora si fa manilèsto il suo 
viaggio, e la discendenza, se riguardiamo li 
latti, che di lui si rammentano. Dicono che 
egli rimanesse in vita dopo il diluvio , che 
Africano appresso di Eusebio (2) nomina 
primo, e non fa universale; e per l’opposto, 
dal confrontare le memorie e li segni di ogni 
nazione più antica ( 3 ), si riconosce essere 
stato generalissimo. Introducono poi di qui 


( 1 ) Vedi il num. 3. di questo capo, 
(a) Praep. evang. lih. io. 

(5) Vedi il nostro cap. xvii. 
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a due secoli Deucalione di Egitto, acciò che 
vegga sommerso nell’età sua tutto il mondo, 
rimanendo egli solo con la famiglia esente 
dal comune esterminio. Ed all’incontro da’ 
marmi arundelliani, all’epoca quarta, si di- 
mostra questo secondo diluvio essere stato 
particolare , come noi spiegheremo nel capi- 
tolo xxv, e come apparisce dalla successio- 
ne non interrotta di tanti re, che tuttavia 
continuarono le linee loro in Europa ed in 
Asia in tutto il secolo di Deucalione, e ne’ sus- 
seguenti. Queste permutazioni scambievoli 
di ambidue li diluvii manifestano ciò che av- 
vertirono Cedreno (1) e Gio. Malela (2); 
cioè, che Ogige e Deucalione non si ritro- 
vassero in tempo dell’universale diluvio, ma 
lo raccontassero a’ popoli co’ quali abitarono, 
e ne rendessero celebre la memoria con sa- 
crificii e con riti; Ogige in questo secolo nel- 
l’Asia minore e nell’Attica, e Deucalione di 
qui a due secoli nel rimanente della Grecia. 
E certamente quanto ad Ogige, vedesi che 
lasciasse memoria non solo delle acque e del- 
ti) Lib. 1. 

(a) Lib. 4. 
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le antichità ( ond’ è , che li Greci per antono- 
masia dicono ogìgio (x) per antico ); ma 
eziandio del giuramento dato da Dio nella oc- 
casione delle acque , essendo chiamate oge- 
nie le acque di Stige , per le quali giuravano 
gli Dei de’ gentili. Il poeta Partenio Foceo 
cosi le disse appresso Stefano Bizantino ( 2 ); 
ed ivi pure leggiamo cheOgenio fosse un’an- 
tica deità, che sarà stata la stessa che l’Ocea- 
no, Ogige, e Nettuno; essendo che Ogige, 
o Gige(3), da’poeli è detto figlio della terra, 
da cui pure fecero nascere l’Oceano e Gia- 
peto come figliuoli, e Nettuno come nipo- 
te (4). Ogige fondò Eleusine (5), dov’ era- 
no celebrati li più antichi misteri di Cere- 
re (6): Uelrratr ànitra it; tv tri /Sitar /, Totrodrq a 

fryor irrifioTipar , Stria naì S’iot)? ìn/npotr^ir 


(i) Vedi Esichio alla voce O ytlym. 

(а) Alla voce Oyinc 

(5) Cedrano, lib. 1 , e Teofilo, lib. 3, hanno • ri. 
?i{ , non Oyùyif. 

(4) Vedi, dopo il nostro capo xix , la Tavola iti , che 
£ la Genealogia degli Dei di Esiodo , posta nel Tomo u 
alla pag. 126. 

(5) Vedi Eusebio nel Chronicon. 

(б) Vedi Pausania , lib. io. 
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itpeJeor. Che di tutti gli altri tanto pià han- 
no pietà , e venerazione tanta più agli Dei 
si conviene sopra gli eroi E quivi ancora 
scorgevasi il tempio di Nettuno padre ( 1 }, 
e ’l pozzo Callicoro, dove le femmine degli 
Eleusini instituirono il primo coro. Venera» 
vano ivi ancora un eroe , detto Eleusine, 
creduto figlio dell’Oceano, e secondo altri 
nipote ; imperciocché (soggiugne Pausania), 
non avendo gli antichi Eleusini molto che 
addurre delle loro genealogie , hanno da- 
to materia di fingere molte altre cose y e 
massimamente della stirpe e discendenza 
de’ semidei. 

VL Questo eroe, o, se dio Io chiamaro» 
no, questo nume viene rappresentato , a mio 
credere, nel medaglione di Adriano (a), dal 
quale noi abbiamo tratto due figure della 
imagine presente ( segnate nella tav. 2 ^. 
co’ num. 5 e 6 ) , per dinotare il regno di Ogi- 
ge. Si vede un vecchio appoggiato all’asta 
del suo tridente (quale si dipigne Nettuno ), 
stare in piedi davanti a Cerere , la quale*siede 

(1) Vedi lo stesso Pausania, lib. i, 

(2) Appresso il De Caraps, 
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sopra un canestro tessuto di vimini, in atto di 
«porgere o di serbare le spighe da sè inven- 
tate. L’eruditissimo Vaillant succintamente 
espone queste figure, come quelle che rap- 
presentino Nettuno e Cerere; e accenna li 
misteri eleusini. Pausania(i) si léce scrupo- 
lo di palesarli , e si contenne nel racconto del 
primo sementare, che fece quella dea li cam- 
pi Rari; ond’era legge, che dell’orzo di là 
raccolto ordina farsi le stiacciate per li sa? 
crificii. 

Noi aggiugniamo che Nettuno in piedi, 
quasi per atto di riverenza, alla madre sedem 
te dimostra l’adorazione ivi fatta da Netti*, 
no padre, o sia da Ogige, instjtutore de’ mi- 
steri eleusini £ in tal guisa intendiamo di 
esporre l’arte dell’agricoltura, restituita già 
da quell’uomo che sopravvisse al diluvio, e 
da Ogige portata nell’ Attica , con la prima 
rimembranza dell’universale inondazione; 
per cui fu egli creduto spettatore di quell’ ec- 
cidio, e signore delle acque da sè vinte col 
sopravvivere, e col ricuperare la terra sua 
madre e nutrice. 


(i) Lib. i. 
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VII. La terza figura ( nella tav. e imag. 
sud. num. 3 ) di un sacerdote Salio è tratta 
dalla medaglia di Domiziano ( i): e rappresen- 
ta quel vestito e quella superstizione essere 
nata in Arcadia in questo secolo xxm , e di là 
portata in Italia quattro secoli dopo da Evan- 
dro e da quelli Arcadi compagni e coloni, 
che rinnovarono le feste loro e i costumi sul 
palatino. La storia di cotale trasporto è ri- 
ferita da Festo(a) : Salios a saliendo diclos 
esse quanwis dubitati non debeat , tamen 
Polemon ait : Arcadem quondam fuisse 
nomine Salium , quem Aeneas a Mantinea 
in Italiam deduxerit, qui juvenes italicos 
ìrÓ 7 rXtop , saltationem , docuerit At Crito- 
laus Saonem , ex Samothrace cum Aenea, 
deos Penales qui Lavinium transtulerit , 
saliare saltandi genus instituisse , a quo 
appeUatos Salios. Ma più distintamente la 
riferisce Dionisio Alicarnasseo nel primo li- 
bro della sua storia, dove narra che gli Ar- 
cadi venuti nel Palatino, eressero templi e 

(i) Appresso Oisel. lab. 99, num. 7, Enea Vico, 
in Domidano argent. num. a 1 , Rainssant , Dissert. de 
lud. scie cui. num. 8 et 9, e altrove. 

(a) Alia voce Salii 
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^istituirono feste secondo il costume delle 
patrie loro. E primieramente a Pane , anti- 
chissimo tra’loro numi, dedicarono i luper- 
cali; indi agli Dei della guerra, cioè alla 
Vittoria , nutrita con Pallade, gli anniversarii 
sacrificii (li quali altrove si vede, che Numa 
ordinò all’ uso de’ Cureti col nome di salii ); 
di poi a Cerere deputarono sacerdotesse , al- 
la usanza greca: finalmente a Nettuno Ippio , 
od equestre, oltre al tempio particolare , sa- 
crarono il giorno, e la solennità detta ippo- 
crazia dagli Arcadi, e da’ Romani consuale 
appellata. Da questi riti antichissimi , de’qua- 
li afferma lo stesso storico ( 1 ) essere stati li 
Romani sopra ogni altro popolo tenacissimi , 
per modo che a tempo suo asserì non esser- 
si punto variato il primo costume , argomen- 
ta con Fabio Pittore ( irethaniratTO^ aiiip revr 
và p « fÀsiixòt entiTa^ttfxlicvv , nati itimi eòx i % 
Zi ixovo-f (jtéror , iXXd nati $1 ; evi dorè/; iyitt 
7retpt\iptttoq‘. antichissimo degli scrittori 
delle cose romane , il quale si concilia 
credito e fede non per ciò solamente che 
udì, ma altresì per quello che per sè 
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stesso conobbe a prova), che li salii fosse- 
ro d’ «istituzione greca, ad imitazione delle 
danze pirriche inventate da Minerva , secon- 
do alcuni, quando armata saltò, e pronunciò 
il canto della vittoria ; e secondo altri venute 
da’ Cureti , quando a Giove bambino con gli 
scudi e co’ balli quelle feste ordinarono che 
nell’antecedente secolo abbiamo descritte ( i). 
i Se noi proviamo che in questo secor 
lo XXUI ricevessero gli Attici , sotto Ogige, 
e sotto il di lui figlio , li misteri eleusini di 
Cerere, il culto di Nettuno e di Minerva, e 
l’uso delle danze armate: e se proviamo al- 
tresì degli Arcadi, che, in questa età essendo 
retti da Pelasgo , primo re loro di origine arv 
giva , da costui ricevessero le arti e le super- 
stizioni di quelle deità , cioè il sementare di 
Cerere, e il tessere di Pallade, e da Licao- 
ne secondo re i lupercali , e il navigare di 
Nettuno ; daremo , a mio credere, certa prò» 
va e spiegazione della figura, in cui rappre- 
sentiamo appunto questi tre numi ( nella 
tao. i^imag. B lejig. 4i >£ >, 6) Cerere, Net- 
tuno , e Minerva con que’ simboli ed atteg- 


(i) Vedi il nostro cip. xxii , num. i5< 
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piantemi, co’ quali vengono a noi conservati 
nelle opere degli antichi. 

Quanto agli Attici si è dimostrato che 
in questo secolo sbarcasse Ogige in quella 
regione , e fabbricasse Eleusine. Che f arte 
del sementare , e con essa la superstizione 
di Cerere, sia del di lui figlio Eleusino, se- 
condo re di quel popolo , si argomenta cosi 
dal nome, quocL initia vocanturpotissimum 
oa, quae Cereri fiunt sacra (t), come dal 
testimonio di Pausania , il quale scrive in tal 
guisa: EXXjsav et fjtdXterrat àfifi<r/SnreCyrt^ ecc.; 
cioè : Colora che tra li Greci hanno mag- 
giore contesa con gli Ateniesi sopra T an- 
tichità e li doni , che dicono avere dagli 
iddìi , sono gli Argivi : non altramente che 
tra li barbari gli Egizi! co’Frigii. Narrano 
adunque che portandosi Cerere ad Ar- 
go , fu da Pelasgo ricevuta in casa stia ; 
e che Crisantide sapendo la rapina fatta 
di Proserpina , la raccontò a Cerere / e 
che poi Trochilo, presidente de’ sacrifica , 
fuggendo dArgo per T odio che Agenore 
gli portava, andò nell Attica, dove prese 


(i) Vairone, De re rustica, lib. 5. 
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per moglie una donna di Eleusine , della 
quale ebbe due figliuoli , Euboleo e Triti 
tolemo. Cosi raccontano gli Argivi. Ma 
gli Ateniesi e tutti i loro vicini sanno che 
Tritlólemo , figliuolo di Celeo i, fu il pri- 
mo che seminasse e coltivasse le biade . 
E li versi di Museo cantano ( se però so- 
no ancK essi di Museo ) Trittolemo per lo 
figliuolo dell Oceano e della Terra. E 
quelli di Orfeo ( che nè questi ancora al 
mio parere sono di Orfeo ) , che di Eubo- 
leo e di Trittolemo Ju padre Disaule ; e 
che , per aver essi avvertila Cerere della 
rapita figliuola , concesse a loro di semina- 
re le biade. E Cherilo ateniese , nella fa - 
vola intitolata Alope , scrisse che Cerchi- 
ne e Trittolemo furono fratelli, nati delle 
figliuole di Anfizione j e che di Trittole- 
mo fu Raro , e Nettuno di Cercione. Da 
questi racconti si scorge che Cerere, Net- 
tuno, Celeo, Trittolemo e Cercione sono e 
di una età e di un lignàggio , e che portaro- 
no all’Attica ed agli Argivi l’arte del gra- 
no, e la superstizione eleusina. Pausania(i) 


(i) Lib. i. 
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riferisce alcuni versi di Omero, ne’ quali il 
poeta descrive tutti gl’introduttori de’ miste- 
ri eleusini, e sono Trittolemo, Diocle, Eu- 
njolpo, e Celeo; li quali tutti dalle genealo- 
gie scorgiamo essere stati uomini di questo 
secolo. Li versi, tratti da un suo inno che 
più non esiste, sono li seguenti : 

Atleti TpnrroUftot ri ùioxXtìri Trita 

Eu/xé^iroo ri 0/p, KfMp & iyiropi Aerar, 
Apn<rfXomftìiy ispùv, xcu iirhppaàty Ipyiairìcnt. 

Trittolemo , e Diocle il cavaliere , 

l 

E il valoroso Eumolpo , e Celeo duca 
Appararon da lei , e tutti gli altri 
. D' amministrar li sacrifica suoi. 

Vili. Cade adunque la introduzione di 
questo rito, il più antico tra le superstizioni 
di Grecia, nel secolo di Ogige, onde Africa- 
no (1) ricava il principio della greca cro- 
nologia; e insieme cade il culto di Pallade e 
Nettuno per questi tempi nell’Attica; es- 
sendo nota (2) per ciò la favola della rissa 
tra Nettuno e Minerva, per la protezione di 


(1) Appresso di Eusebio, Praepar. evang. lib. io. 
(a) Yedi Pausarli», lib. 1. 
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quel paese, ehe finalmente fu giudicata a 
favore di Pallade: onde fingono che Nettu- 
no irato cagionasse il diluvio particolare. Si 
aggiugne l’altra favola di Cerere e di Nettu- 
no cangiati in cavalli, e il nome d’Ippio, a 
costui attribuito primieramente dagli Arcadi, 
come narra Pausania ( 1 ), e come si racco- 
glie dalle prime feste di Evandro nel Palati- 
no, ad imitazione delle altre di sua patria, 
poco avanti da noi riferite con lo storico 
Dionisio. Pallade finalmente dicesi in questa 
età essere apparsa vicino al lago Tritonio di 
Libia, al riferire di Eusebio (a). Ma Pausa- 
nia (3) ci lasciò scritto che gli Arcadi ave- 
vano dedicato un tempio in quel sito che è 
presso al fonte appellato Tritonide , dentro 
al proprio paese, in memoria dell’essere sta- 
ta partorita quivi da Giove, e tra loro edu- 
cata : ed altrove (4) narra che li Beozii ap- 
presso Coronea veneravano Minerva in riva 
al torrente nominato Tritone da Alalcomene, 


(l) Lib. 8. 

(a) In Chron, Vedi lo Scaligero nelle osservazioni a 


quest’ opera. 
(5) Lib. 8. 
(4) Lib. g. 
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o pure da Alalcomenia, figlia di Ogige, che 
nutrì Pallade in quel medesimo luogo. Si ri- 
conosce per ciò la età medesima in luoghi 
diversi avere portato il nome di Minerva, 
ne’ tempi vicini a quello di Ogige, cioè nel 
secolo qui spiegato. Ed acciocché non lascia- 
mo di riportare ancora li confronti de’ nomi 
più antichi di Minerva con quello di Ogi- 
ge; possiamo riflettere che 'Oyta tal Xlya. 
( Onca e Siga ) fu detta in Tebe con nome 
fenicio, al dire di Pausania ( 1 ), di Stefano (a), 
di Nonnio (3), riportati e corretti da Selde- 
no (4) e da Bocharto (5) e dello scoliaste 
di Pindaro ( 6 ) : ed 'Oyyx finalmente fu chia- 
mata da Esichio ( 7 ). De’ quali nomi asseren- 
do tutti ad una voce, che siano di origine 
fenicia; ai vede chiaramente che gl’insdtu- 
tori di questo rito venissero dall’Asia, onde 
noi dicevamo provenire Ogige e li suoi pò- 
steri. 

(1) Lìb. 9. 

(а) la voce Oncaeae. 

( 5 ) Dionyt. 44. 

(4) De diit Syr. synt. a , cap. 4. 

( 5 ) Lib. 1 Geogr. cap. 16. 

(б) Ad Olymp. a. 

(7) In voce Onca. 
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IX. Giacché la figura e la storia, che 
appartiene alle cose dell’Attica, pare baste- 
volmente spiegata ; esponiamo ancora il ri- 
manente, cioè il Salio e le due costellazioni 
dell’Orsa e di Arturo ( tav. 34 anag. B Jig. 1 , 
2, 3 ), che ne provano li fatti di Arcadia, ri- 
portati da’ cronologi a questo tempo. 

Gli Argivi, fermati nella spiaggia di Egia- 
lea, stendevano la popolazione più dentro 
terra, come si è detto nel principio di questo 
capitolo. Si conosce che Pelasgo, partito 
da Argo, penetrò nell’Arcadia e vi eresse do- 
minio; perchè di lui narrammo testé con Pau- 
sania, che ricevesse in Argo Cerere ad ospi- 
zio; e di lui altresì affermano gli Arcadi, 
appresso lo stesso autore (1), che non solo 
come primo de’ re, ma come primo ancora 
degli uomini del paese di Arcadia tenuto fos- 
se da’ suoi maggiori. Argomenta nondimeno 
Pausania che non egli solo, ma con lui molti 
insieme colà vivessero: e noi aggiugniamo che 
molti con lui colà si trasferissero di Argo , e 
trasportassero li misteri di Cerere, e il culto 
di Nettuno e di Pallade; il che si fa maniièsto 

(1) f-ib. 8 . 0.6 
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dalle autorità già notate. Qui aggiugnerù sola- 
mente alcuna cosa delle arti attribuite a Ce- 
rere ed a Minerva, che da più contrassegni 
si provano comunicate agli Arcadi in questa 
età .• e intendo dire quella del grano, che si dà 
a Cerere, e due altre intorno all’edificare, ed 
al vestire, che si riferiscono a Pallade. Pre- 
metterò le parole dello storico : Ut^curyè; lì 
, ecc.: cioè: Pelasgo, fatto re, fu 
inventore sì del fare le capanne per di- 
fendere gli uomini , che dal freddo , dalle 
piogge , e dal oaldo non fossero offesi ; 
come ancora trovò il vestire di pelli di 
porci , alla maniera che al presente anco- 
ra usano di portare li poveri uomini nel- 
la Eubea e nella Focile. Ed essendo le 
persone avvezze a mangiare le foglie de- 
gli alberi , mentre eli erano tenere , e Tor- 
be, e le radici, le quali non solamente 
non erano buone a mangiare, ma erano 
ancora molto nocive e mortali; Pelasgo 
fece che se ne guardassero, e trovò il 
nudrirsi di ghiande, non però di tutti gli 
alberi che le producono, ma di quelle 
de' faggi solamente. Si aggiunga a queste 
cose l’ ospizio di Cerere appresso Pelasgo, e 
Voi 17 /. 9 
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la invenzione di seminare e ridurre il grano 
ad essere cibo ordinario degli uomini : le 
quali cose riferisce a Cerere stessa ed a Trit- 
tolemo, uomo di questi tempi, nato di padre 
argivo e di madre eleusina, siccome poc’an- 
zi fu detto. Sarà chiaro che queste arti pas- 
sarono da Egitto e da Fenicia nella Grecia e 
nella Morea, per mezzo della navigazione, 
esposta nel secolo antecedente (t), quando 
si trattò d’Inaco e d’io, e che di mano in 
mano li popoli più dentro terra le apprende- 
vano da’ più vicini alle spiagge. Così ancora 
l’arte di fabbricare, e quella di vestire , si at- 
tribuiscono a Minerva. Hpà( il rovro/f rlr rfy 
fa-Sirot taratene it/xV , zaì rlr nxrenxììr rlxnr 
tì<r*yi<ratròat : cioè: Olire a queste cose , 
avere introdotta la maniera di lavorare 
le vesti , e T arte di fabbricare , scrisse 
Diodoro (a). In prova di che abbiamo due 
monumenti assai celebri: l’uno in Roma nel 
fregio di un arco antico , che si crede opera 
di Domiziano, appresso al foro transitorio; 
l'altro in Capua, dentro un basso rilievo. 


(i) Cap. xx, nura. 17. 
(a) Lib . 5 , num. 73. 
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che oggidì è collocato con altri frammenti 
di quella insigne colonia appresso a una piaz- 
za spaziosa sulla strada di Napoli. Nel primo 
viene rappresentata Minerva, che sopranten- 
de alle opere del lanificio, e corregge, come 
maestra, varie fanciulle che a lei portano li 
gomitoli filati, mentre alcune li pesano, altre 
gli ordiscono, e altre li riducono in tela. Da 
questo basso rilievo eh’ è stampato con gli 
altri più insigni di Roma (1), noi abbiamo 
preso il simulacro di Pallade ( che sta nella 
ìmagine B della tav. 24, fig. 4 )• se- 
condo marmo di Capua, pubblicato simil- 
mente in istampa dal celebre p. Mabillon nel 
suo Viaggio d’Italia, scorgesi Minerva assi- 
stente agli scultori e ad altri operai , che ten- 
tano di alzare a forza di argano e di carru- 
cole una colonna: a’ quali Pallade accenna 
con la destra il modo di servirsi dello scal- 
pello , e di quelle macchine. 

X. Quelle arti medesime degli edificii e 
delle vesti , e gli stromenti per formare gli 
uni e le altre più acconciamente, si ricono- 
scono portate in Italia da’ Pelasgi e dagli 


(1) Dal Bellori ne* tuoi Anagljpt. veL Romite , tab. 64. 
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Arcadi, cioè a dire da que’due popoli origi- 
nari d’Argo, che in questa età ne furono 
ammaestrati per le navigazioni, e per il com- 
mercio degli orientali. E questo può signifi- 
care lo Scudo de’ Salii , sopra di cui si vede 
( tav. 2 /f. imag. B Jig. 3 ) scolpito il capo di 
Minerva nelle medaglie di Domiziano : atteso 
ciò che scrisse Dionisio Alicarnasseo delle 
città degli Aborigeni, ove furono ricevuti li 
Pelasgi, cioè Falerio, ed altre vicine a Ro- 
ma. In queste città , dice egli (t) , molte 
antiche istituzioni lunghissimo tempo si 
conservarono ; delle quali una volta si 
servivano li Greci , siccome gli ornamenti 
delle armi , lo scudo argolico , e V asta. E 
a questi aggiugne nello stesso luogo li cane- 
stri di Cerere, portati dalle vergini sacre, 
nominate Canefore, che si possono dire gli 
espressi nel medaglione di Apamea intorno a 
Cerere (a) ; e siegue a narrare le fabbriche, 
e le arti , e altri contrassegni di riti e di ceri- 
monie, per le quali conchiude essere d’Ar- 
go venuti que’ Pelasgi in Italia. Ma in ispecie 

(1) Lib. I. 

(a) Appresso il De Campa , in Iladruina. 
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di Roma e de’ Salii descrive ( 1 ) nelle pompe 
gli armati, che saltavano con rito greco, in- 
stiamo da Minerva, o da’Cureti: e gli scudi 
de’ Salii, e i nomi degli ornamenti loro, e la 
forma prova (a) essere da’Cureti; siccome 
il giorno della solennità conveniva con l’altra 
di Pallade in Grecia, detta panathenea (3). 

Noi perù abbiamo espresso ( nella tav. 24 
colla Jìg. 3 della imag. B ) uno de’ Salii, con 
avvediménto di denotare ancora l’altro sa- 
cerdozio degli Arcadi, derivato ne’ Romani, 
e nominato de’Luperci. Scrive Pausania (4), 
che fossero instituiti da Licaone, successore 
a Pelasgo nel regno di Arcadia: e benché 
siano di superstizione e di ornamenti molto 
dissimili, con tutto ciò spettano a questa età, 
nella quale visse Licaone ; e sono da lui pa- 
ragonati per l’antichità con gli altri già de- 
scritti de’Cureti e degli Ateniesi, poco più 
antichi de’ Lupercali (3). 

XI. Rimane un’altra memoria di questa 

(1) Lib. 7. 

(a) Lib. 3. 

( 5 ) Vedi il nostro cap. v, num. i 4 , pag. 319, VoL I. 

( 4 ) Lib. 8 . 

( 5 ) Vedi le note storiche al Chron. marm. epocha 17. 
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età e dell’Arcadia nelle figure de’ nostri globi 
celesti, che rappresentano Arturo, e Callisto, 
ed Elice (o siano l’Orse), ed il Carro : il 
primo e il quarto come testimoni delle arti di 
agricoltura, comunicata in questo tempo al- 
la Grecia; la seconda e la terza come indi- 
zio della navigazione de’Fenioi in queste re- 
gioni a’ tempi di Giove Cretese: onde noi 
abbiamo creduto di doverli esprimere come 
segni di quelle storie, e di quelle invenzioni 
antichissime, e durevoli sino al dì d’oggi. 

Che Arturo e il Carro fossero trasportati 
nelle costellazioni per memoria di questi fat- 
ti, si legge chiaramente in Igino (i) , ap- 
presso a cui le varie sentenze di autori di- 
versi tutte convengono in questi tempi, e in 
questa significazione dell’agricoltura. Altri 
dissero che quello asterismo figuri Arcade , 
figlio di Giove e di Callisto, tagliato a pezzi 
da Licaone, e riunito da Giove. Altri lo ere- 
dettero Icario, che, avendo ricevuta da Bac- 
co l’arte di coltivare le vigne, gli otri pieni 
imponesse sul carro, e passeggiasse l’Attica 
per dimostrarlo a’pastori. Ermippo finalmente 

(I) furori, lib. I , /ah. 4. 
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ed Omero lo riportano a’tempi di Cerere , 
dicendolo nato di lei: e Petellide aggiugne 
che dalla medesima fu- collocato fra gli astri 
per le invenzioni utilissime dell’aratro, del 
carro, e del servirsi a questi usi de’ bovi, 
tutte da lui ritrovate e introdotte. 

E tanto si vuol dire proporzionatamente 
delle Orse. Alcuni ( 1 ) con Esiodo dissero la 
maggiore essere Callisto, figlia di.Licaone, 
re secondo di Arcadia , e la minore nomina- 
rono Fenice o Cinosura. Arato tanto l’una 
che l’altra cantò essere stata nutrice di Gio- 
ve Cretese : ma Seneca il tragico ( 2 ) attribuì 
l’una e l’altra all’Arcadia: 

. . Arcade s Ursae 

Lucent verso temone vocani. 

Ovidio però ne distinse la cagione di que’due 
nomi, dicendo che l’tina, cioè la maggiore, 
serviva di guida alle navi greche, e l’altra, 
cioè la minore, dirigeva le navi fenicie (3): 
Magna minorque Jerae , quorum regit 
altera grajas , 

Altera sidonias , utraque sicca , rates. 

(I) Igino, fab. 1. 

(a) HercuL fur. veri. i3o. 

(5) Trittium lib. 4 , eleg, 3, veri. i. 
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La situazione della minore in vicinanza del 
polo, meno alzato sull’orizzonte fenicio che 
sull'altro di Grecia; e la distanza più gran- 
de eh’ è dal polo all’Orsa maggiore, fece sì 
che li Greci, a’ quali ambedue erano sem- 
pre visibili, si regolassero con la più chiara, 
eh’ è Callisto ed Elice; ed i Fenici all’incon- 
tro, i quali navigando all’Egitto dovevano 
perderla di veduta per la mutazione del cli- 
ma, si regolassero con la minore, la quale 
ancora di là può vedersi, ove la maggiore 
tramonta. Di qui poi fu, che altri la sola mi- 
nore dissero tra li Gureti avere nutrito Gio- 
ve, altri ad ambedue assegnarono quest’ of- 
fìzio: li primi perchè riconoscevano la super- 
stizione di Giove essere venuta da Egitto in 
Creta, per mezzo di que’ naviganti che ri- 
guardavano laCinosura, o l’Orsa minore; li 
secondi intendevano, che ancora le altre na- 
vigazioni de’ Greci, retti da ambedue le co- 
stellazioni, l’avessero notabilmente accre- 
sciuta. 

Conchiudiamo adunque la spiegazione 
della figura con dire che tanto il rito de’ sa- 
crifica e l’uso delle costellazioni, quanto li 
nomi e li simboli di Nettuno, di Cerere e di 
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Minerva, comunicati in questo secolo all’At- 
tica e all’Arcadia, quando regnavano Ogi- 
ge , Pelasgo e Licaone , dimostrano che in 
quel tempo le arti di navigare, di edificare, 
di tessere e di sementare le biade fossero 
comunicate e rese facili a que’ paesi che 
giacciono intorno al mare Egeo , per mezzo 
de’ naviganti, che dall’Egitto e dall’Asia iva- 
no portando stromenti nuovi per questi ar- 
tificii nelle colonie, già da essi piantate di 
qua dal mare. 
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Capitolo Vigesimoquarto. 

Venuta di Enotro in Italia , e di Cecropi 
in Atene. 

Regno di Atlante in Mauritania (*). 

# 

SECOLO XXIV. 

I. Grli Argivi, che abbiamo veduti nel 
secolo antecedente diramarsi per terra ne' 
monti di Arcadia sotto Pelasgo, ottennero 
ne’tempi seguenti da questo principe il nome 
di Pelasgi, e lo resero comune ad altri an- 
cora de’ soggetti e de’ posteri. Ma insigne fu 
la spedizione da essi intrapresa nel secolo vi- 
gesimoquarto del mondo : perciocché, aven- 
do passato l’Ionio con navi, diedero fondo 
in Italia e vi piantarono le loro colonie. Il 
duce de’nuovi coloni fu Enotro, nipote di Pe- 
lasgo, siccome scrisse Ferecide Ateniese, 
eccellente per le genealogie, quanto ogni al- 
tro , riferito e seguito da Dionisio Alicarnas- 
seo, il quale espone (1) in tal guisa l’albero 


(*) Imagine seg. A tav.ji 5. 
(i) Lib. i. 
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di que’ principi. Da Pelasgo, re di Arcadia , 
e da Dejanira nacque Licaone: il quale aven- 
do presa per moglie Cillene, una delle Ninfe 
Najadi, n’ebbe più figli; e tra gli altri Eno- 
tro, da cui nominati sono gli Enotri, che 
abitano nella Italia ; e Peucezio , da cui ven- 
gono li Peucezi del seno Ionico. Antioco Si- 
racusano (1), antichissimo tra gli storici, 
dove tratta delle prime abitazioni d'Italia, 
scrive : Che avendo raccolto dagli antichi 
monumenti ciò che era sommamente pro- 
babile , anzi certissimo , ritrovò avere già 
tenuta gli Enotri questa regione , la qua- 
le ora si nomina Italia. Dipoi, avendo espo- 
sto la maniera di governo di cui si serviva- 
no, e che Italo fosse re loro a tempo, da 
cui, mutato il nome, furono detti Itali, sog- 
giugne che a costui succedesse Morgete; e 
che avendo Morgete ricevuto ad ospizio Si- 
culo, questi pensasse di rendersi quivi si- 
gnore: e però divisa la gente in tre iazioni, 
altri si nominassero Itali, altri Morgeti, al- 
tri Siculi. Dionisio riferisce tutto ciò che fi- 
nora si è detto, ed accresce con l’autorità 


(i) Appresso Dionisio d' Alicarnasso , lib. 1. 
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di Vairone il peso a questa sentenza: nume* 
ra le città più conspicue, fabbricate dagli 
Aborigeni; li quali dice Vairone essere stati 
di origine greca , e perciò Dionisio giudica 
essere gli Enotri medesimi: osserva, le pri- 
me città essere state da essi fondate sopra 
de’monti, all’uso degli Arcadi (ond’è, che 
arces si appellavano dagli antichi le roc- 
che ); e dice rimanere a’ dì suoi alcune di 
esse, e di altre vedersi tuttavia le ruine, non 
lungi da quella parte degli Apennini, che da 
Rieti si stende verso la via latina. 

II. Tra le altre in Matiera, o Tiora, di- 
scosta da Rieti per quella via trecento stadii, 
e perciò poche miglia distante da Roma, 
dice aversi la tradizione di un oracolo antico 
di Marte , non molto dissimile dal famoso , 
di cui si vantava Dodona ; se non quanto in 
luogo della colomba, che dalla sacra quer- 
cia rendeva colà le risposte, quivi appresso 
degli Aborigeni faceva lo stesso officio un uc- 
cello divino , che dicevano pico, e soleva po- 
sarsi sopra una colonna di legno. 

Mi par bene di ricordare in questo luo- 
go ciò che fu detto, con Diodoro Siculo e 
con Erodoto, de’ primi due oracoli, che ci 
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rammentino le superstizioni degl’ idolatri ; 
perciocché serve di spiegazione alla figura , 
e di prova alla storia. 

Fu avvertito, nello spiegare la iiuagine vi- 
gesimaseconda (1), che l’oracolo dodoneo 
dava risposte per mezzo di una sacerdotessa , 
detta Colomba : la quale ivi afferma lo sto- 
rico (a) chiamarsi così, perchè Colomba ap- 
presso li Dodonei suona femmina. Narra ivi 
ancora che da’ Fenici, approdati a quella 
parte di Grecia che si diceva Pelasgia , fosse 
colei venduta , e che avendo appreso il lin- 
guaggio del paese, esponesse che un’altra 
di lei sorella fosse stata parimente venduta 
da’Fenici nell’Africa, e che ministrasse in 
Tebe di Egitto nel tempio , con simile rito e 
professione di rispondere oracoli. Ond’ è che 
li Greci la nominarono Colomba nera, sog- 
giugne Erodoto, per significarla femmina 
dell’Egitto. Eresse poi la sacerdotessa in Do- 
dona appresso i Pelasgi il tempio a Giove , 
sotto di un faggio ivi nato , donde pubblica- 
va le sue risposte. Argomentò dunque molto 

(i) Nel capo xxn, mim, iS. 

(a) Erodoto, Uh. a. 
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ragionevolmente Dionisio, che l’oracolo di 
Pico nel tempio di Marte appresso gli Abo- 
rigeni , o Enotri , di nazione pelasga , fosse 
indizio di essere originari di quel paese , on- 
de traevano questo rito. 

Dell’ oracolo e della stirpe di Pico fre- 
quenti s’ incontrano le memorie appresso gli 
scrittori latini. Ma Virgilio e li suoi commen- 
tatori , nel settimo della Eneide, le riportano 
copiosissime. Il Poeta dice che Pico fosse fi- 
glioa Saturno, e padre di Fauno, così detto(i) 
da fari, cioè dal parlare, e dal rendere ora- 
coli: e gli espositori dimostrano che Pico e 
Fauno fossero li primi re degli Aborigeni , i 
quali poi furono detti latini. Della regia di 
Pico si legge questa descrizione in Virgi- 
lio (a). 

Tectum augus/um , ingens, centum su- 
blime columnis 

Urbe fidi stimma , Laurenlis regia Pici, 

Hoj'j'endum sìlvis , et relligione pa- 
rentum. 


(i) Vedi Vairone , De ling. lai lib. 6, Macrobio , 
Satura. lib. i , cap. ia , e C Basso, De orig. error. 
lib. i. cap. a a. 

(a) Aeueid. lib. ru, v. 170. 
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Hic sceptra accipere , et primos alioL 
leve fasces 

Regibus amen erat : hoc illis curia tem - 
plum , etc. 

Già si vede che il sito sublime , gli orna- 
menti del tempio, le colonne, gli alberi sa- 
cri, gli augurii, e le insegne del principato 
dinotano tutta la imagine di Arcadia e di Do- 
dona, trasferita da’Pelasgi e da Enotro in 
Italia. Siegue il poeta : 

Quin etiam veterum ejfigies ex ordine 
avorum 

Antiqua ex cedro , Italusque , paterque 
Sabinus , 

Vilisator , curvam servans sub imagine 
falcem , 

Satumusque senex , Janique bifrontis 
imago , 

V estibulo astabant , aliique ab origine 
reges, etc. 

E qui pure gli espositori conoscono al- 
ludersi al nome degli Aborigeni , primi abi- 
tatori d’Italia, o degli Enotri, qui ex Arca- 
dia prof ec ti , annis ante beliurn trojanum 
plusquam quadragentis ( cioè in questo 
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secolo xxiv ) , in italiani appaisi , montes 
patrio more incoluerint; indeque , quasi 
cognomine quodam , appellati sint Abori 
genes , ab epe ; mons. Finalmente il poeta 
descrive Pico in tal guisa , come re , come 
augure, come sacerdote, tramutato in quel- 
f uccello, che serviva poscia agli augurii : 

Ipse quirinali lituo , parvaque sedebat 

Succinctus trabea , laevaque ancile ge- 
rebat 

Picus equum domitor : quem capta cu- 
pidine conjux 

Aurea percussum virga versumque ve- 
nenis 

Fecit avem Circe , sparsitque coloribus 
alas. 

III. Abbiamo riportate distesamente que- 
ste notizie, e specialmente degli ornamenti 
sacerdotali di Pico, cioè della picciola tra- 
bea , dello scudo ancile , e della verga oli- • 
tuo , sì perchè veggasi riportato negli Abo- 
rigeni il rito de’ Salii, che spiegammo nel 
secolo precedente essere stato esteso all’Ar- 
cadia; sì perchè serva di esposizione alla fi- 
gura presente}, in cui abbiamo rappresentato 


. . . r^Google 
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quelle memorie, che restano di Pico, e di 
questi ornamenti marziali, e dello scudo pe- 
lasgico, nelle medaglie de’Picenti e di Roma. 

Si vede nel Golzio ( 1 ) più di una meda- 
glia de’ Picenti , che rappresenta sempre la 
figura di Marte con lo scudo argolico e con 
l’asta : a cui diede questa interpretazione l’eru- 
ditissimo p. Scotti ne’suoi commentari : Picea- 
tes ilaque quondam uberrimae fuere mul- 
titudinis , ita ut CCCLX.H Picendum in po- 
puli romani potestatem venisse Plinius(z) 
author sit: idemque eos a Sabinis voto 
vere ( cui nomen a Pico Martio , ave in 
auguriis praecipua , et arborum cavatri- 
ce fuerit ) appellationem esse factam re- 
J'erant , et ad Martem orìginum suarum 
principia referre vohùsse opinentur; quod 
Martem sedentem cum cljpeo argolico 
atque hasla suis in numismatibus expres- 
serint E oltre allo scudo, insegna aver essi 
avuto ancora la superstizione dagli Argivi ; 
ricavandosi ciò dall’allegazione di Plinio (3), 


(1) Magna Graec. tab. 20 et 21. 

(2) Hist. naL lib. 3 , cap. i 3 . 

( 3 ) Hist. nat. lib. 5 , cap. 5 . 

FoL III. 10 
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che narra, il tempio di Giunone argiva, fab- 
bricato da Giasone, essere stato celebre tra 
li Picentini. 

La figura però che qui esprimiamo 
( tav. 2 5 imag. A dis. seg. 3 e 4 ), è tratta da 
una medaglia di argento, che noi abbiamo, 
e viene spiegata da Fulvio Orsino: e da una 
di oro con simile rovescio, coniata in ono- 
re di Tito, stampata, con gli altri Cesari di 
preziosissima rarità, nell’ insigne museo di 
casa Strozzi, nutrice prima e conservatrice 
nobilissima di questi studii ; e finalmente da 
alcune altre medaglie de’ Romani, sì ne’ tem- 
pi della repubblica, come sotto l’imperio di 
Vespasiano, simili alla spiegata da Orsino. 
Apporteremo le parole di Fulvio, perchè di- 
mostrano che la città di Roma, siccome 
quella che unì dal tempo di Romolo a sè li 
Sabini, originati da’Pelasgi ( 1 ), ebbe altresì 
comuni con questa nazione molti sacerdozii, 
e deità, e contrassegni di origine argiva ; 
cioè a dire lo scudo argolico, e gli augurii 
di Pico, e li numi di Marte e di Giunone. 
Septimus tabellae denarius , in quo Fau- 


(i) Vedi Dionisio di Alicarnasso , hi, a. 
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stulfis pastor impressus est (così scrive 
l’autore (1), sebbene la figura sedente, co- 
me si scorge ne’ Cesari del museo Strozzi, 
ha forma anzi di Roma armata con gli scu- 
di argolici, che nella medaglia si veggono, 
quali noi esprimiamo nella impressione )c«m 
Pico avi prope stante , et cutn inf antibus 
ac lupa , a Sex. Pompejo Fostlo , ut opi- 
nor, cusus est E nella famiglia Pompea al- 
lega li versi di Ovidio (2): 

Lacte quis infantes nescit crevisse fe- 
rino , 

EtPicum expositis saepe tulisse cibum ? 
In altre famiglie , come nella Toria , e nel- 
la Cornuficia, rappresentasi Giunone Sospi- 
ta, o Sispita , con le insegne proprie di quel- 
la deità, cioè con la pelle caprina, e con lo 
scudetto argivo, che attestano li riti degli 
Enotri (prima detti Pelasgi) essere passati, 
per mezzo de’ Sabini, ancora nel Lazio ed in 
Roma. 

IV. Per compire la relazione e la pro- 
va di questo primo passaggio de’ Greci sotto 


(i) FamiL roman. in incertis. 
(a) Fast. lib. 5. 
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di Enotro a condurre loro colonie in Italia, 
ci restano solamente a riferire le parole del- 
rAlicarnasseo , che dinotano il tempo di que- 
sto fatto spettare al secolo XXIV , a cui da noi 
fu assegnato. Dopo ch’egli ha ordinato la ge- 
nealogia di Enotro, figlio di Licaone secondo 
di Arcadia, soggiugne (i) il tempo della sua 
nascita cadere nella decimasettima età avan- 
ti la guerra di Troja. Quindici età, computa- 
te alla usanza di Erodoto ( 2 ) , equivalgono 
a cinque secoli ; ma , giusta il calcolo di altri 
Greci (3) , alcuni de’ quali ciascuna età com- 
putarono per anni xx, altri per XXV, altri 
finalmente per XXX, le diciassette età scorse 
dal natale di Enotro alla guerra trojana , im- 
portano qualche decina di anni più o meno 
di quattro secoli. Dalla quale computazione 
si scorge che quattrocento anni in circa pri- 
ma dell’assedio trojano venisse Enotro a po- 
polare l’Italia. Vedremo, per ogni confronto 

(.) Lib. I. 

(a) Lib. a, num. > 43. 

(3) Esichio, alla voce genea. Vedi Dissertatio de 
primis Ilaliae coloniis cap. 4- , di Teod. nicchio, po- 
sta dopo le note di Luca Oistenio alto Stefano , dell’edi- 
sion di Leiden, 1684 . 
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dì storica e di antichità, cadere la guerra di 
Troja nel duodecimo secolo avanti di Augu- 
sto, che del mondo è il xxvm: onde a ra- 
gione si assegna per noi al XXIV, qui figu- 
rato , la calata di Enotro in queste regioni ; 
mentre fii anteriore alla guerra trojana per 
quattro secoli. 

V. Dovremmo qui aggiugnere alcuna 
cosa ancora de’ Siculi, che, al dire di Ser- 
vio (1), tenevano prima que’ luoghi , dove 
ora è Roma, e ne furono scacciati dagli Abo- 
rigeni: anzi, al parere di Dionisio Alicarnas- 
seo (a), non vi ha memoria se avanti essi 
altri coloni abitassero la Italia ( allora Espe- 
ria ), o pure giacesse del tutto incolta. Ma- 
crobio, nel primo de’ Saturnali , dà qualche 
apertura, onde possiamo congetturare che 
ancora li Siculi fossero di origine greca, e 
che venissero in Italia con Giano, e con l’ ul- 
timo Saturno; e perciò dice che sulla cima 
del tempio di Saturno solevano collocarsi 
Tritoni in atto di mandar suono dalle con- 
chiglie turbinate, che si dicono buccine: 


(i) In. lib. ni Aeneid. ad ver ». yeteresqoe Sicario*, 
(a) Lib. i. 
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Quoniam ab ejus commoratione ad no- 
strarn aetatem /Ustoria vocalis est ; ante 
vero et muta , et obscura , et incognita : 
quod testantur caudae Tritonum humi 
mersae et absconditae. Senone storico, ap- 
presso di lui ( 1 ), riferisce Giano essere stato 
il primo che alzasse templi in Italia , e che 
instituisse li riti de’sacrificii. E li versi antichis- 
simi de’Salii lo chiamavano dio degl’iddii. Se 
Giano adunque fu il primo ad ordinare su- 
perstizioni in Italia; s’egli ricevè Saturno ad 
ospizio, nel tempo in che comincia a parlare 
la storia; e se finalmente a Saturno graeco 
ritu , capite operto , res divina jit., quia 
primo a Pelasgis , post ab Hercide , ita 
eam a principio factitatam putant , come 
ivi ( 2 ) si legge; dimostrano tutte queste cir- 
costanze di viaggi , di riti , e di tempo ; che 
Giano fosse jone di nazione, cioè nativo di 
Fenicia ( 3 ), e discendente daJavan (donde 
Vossio(4) deduce il nome di Janus ), e che 
a Saturno ( che è quanto dire a Noè suo 

(1) Lib. i, cap. 9. 

(a) Lib. 1 , cap. 8. 

( 3 ) Vedi il nostro capo xxi , num. 7*11, 

( 4 ) De orig. idoL lib. 1 , cap. 38 . 
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avo ) instituisse culto superstizioso. E per- 
ciocché si dice tanto di Saturno e di Giano, 
quanto de’ Siculi usciti dal Lazio, che siano 
li primi abitatori de’ quali resti contezza in 
Italia ; converrà dire ancora che Giano stes- 
so, cioè Javan, o pure uno de’ suoi figliuoli 
joni, conducesse que’coloni che alla venuta 
degli Enotri si nominavano Siculi. Ma un 
altro luogo di Ateneo dà, per mio credere, 
a questa congettura la intera forza di prova. 
Apporta questo autore ( 1 ) un testimonio di 
Dracone Gorcireo oon le seguenti parole: 
latfèr 8 i Xóyot; iyti, ecc. ; cioè: È fama che 
Giano fosse di doppia fronte , Vana an- 
teriore , V altra posteriore : e che Giano 
fiume , e Giano monte da hù siano deno- 
minati . , per essere stato da lui abitato 
quel monte: aver egli ritrovate le coro- 
ne , le navu, e li foderi ( foderi , o zattere , 
si rende la parola a-ythl , cioè rates , co- 
me espongono gl’interpreti latini; e da’To- 
scani sono dett e. foderi; ma in altre parti 
d’ Italia nominate vengono zattere ; e so- 
no molte travi connesse insieme, a fine di 


(i) Deipnosoph. lìb. iS. 
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condurle per li fiumi a seconda) (a-rlipapor 
felpe/?, xaì irrita; , xaì TrXoìa) : ed essere 
stato il primo a coniar moneta di rame 
( xaì fó/iitrfxtt xaXxovv n pur or %ctpd%ai ). Per la 
qual cosa molte città in Grecia , in Italia , 
e in Sicilia nell impronto delle monete 
dall una parte impressero il capo di Gia- 
no con due facce , e dall' altra parte effi- 
giarono la zattera , o la nave, o la corona : 
(Alò xaì Ttòv zara txp EXXaìa TroXXàt; 7róXti$, 
xaì rùv xara ròv IrxX/ap , xaì 'ZtxtXtap ini 
rov no [ala- paro $ iy^aparrtip 7rpó<rai7rop S/x/pa- 
Xor, xaì ix Sarlpov filpevt;, S o-%i8/ixp, « <rr/fiapop, 
H vrXoìop ). E veramente noi conserviamo 
una picciola medaglia antica di Siracusa, in 
bronzo, nella quale si leggono le lettere 
STPAKflE/a»? , e nel rovescio si vede un fo- 
dero, o sia una zattera composta di no- 
ve travi eguali, congiunte insieme con altre 
due: la quale abbiamo voluto esprimere nella 
imag. A della tav. 25 colla fig. seg. 2 , aggiu- 
gnendola agli altri scudi ivi delineati, accioc- 
ché serva di prova a questa derivazione 
degli antichi Siculi del Lazio , che poi pas- 
sarono ad ahitare in Sicilia, come attestano 
Tucidide e Dionisio Alicarnasseo , seguiti da 
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Cluverio ( 1 ), in memoria di essere derivati 
da Giano, che si reputa Javan, e vien detto 
inventore di navi e di zattere , secondo la 
spiegazione che diede Ateneo alle monete 
d’Italia e di Sicilia, da lui vedute, ed a noi 
conservate sino al di di oggi, come apparisce 
da questa nostra. Nè creda taluno che in 
essa sia figurata la siringa di Pane , quale 
esprimono le città di Paneade in Siria, illu- 
strate daireminentissimo Noris ( 2 ), e di Ari- 
mini in Italia , spiegata da Golzio (3) e da 
Scotti: perchè, siccome è verissimo che 
l’una e l’altra di queste due città nel rove- 
scio fa la siringa di Pane disparibus Jistu- 
lis: così non può dubitarsi che nella nostra 
di Siracusa non sia la figura di zattera ma- 
nifèstamente, per la eguaglianza de’legni che 
la compongono, e per il modo di connetter- 
li, che non può riferirsi in verun conto alle 
canne della siringa, necessariamente inegua- 
li, se debbono servire a suoni diversi. Oltre 
di che, la testimonianza di Ateneo (4) leva 

(■) Ital. antiq. lib ■ i. 

(a) Epoch. Syromaced. dissert. 4 < § 4* 

(3) SiciL et Magri. Graec. tab. 54* 

(4) Oeipnusoph. lib. i5. 
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ogni dubbio per questa, circa la figura del 
fodero; siccome gli autori allegati, dottissi- 
mamente per quelle città stabiliscono la ima- 
gine della siringa di Pane. 

VL Al Giano dell’Italia abbiamo congiun- 
to, nella imag. A della tav. a 5 colla fig. 3, 
il Giano dell’Attica, quale si può dire il pri- 
mo Gecrope degli Ateniesi, a riguardo de’ 
confronti, che ora soggiugneremo. Dicono 
che Cecrope sia stato ìiipvì ); , di due nature , 
parte uomo, parte serpente ; e per questo 
intendono (ì) significarsi le due lingue, egi- 
zia e greca, possedute da Cecrope, e li co- 
stumi dell’uno e dell’altro paese, da esso 
uniti in se solo. Che Giano con due facce 
fosse rappresentato, è noto dallo stesso no- 
me di Gemino , e di Bifronte , che furono 
resi suoi proprii ; e che sotto figura di ser- 
pente fosse adorato ne’ superstiziosi misteri 
de’ Fenici, si legge in Macrobio nel primo 
de’Saturnali. Riferisce Filocoro (a): Satur- 
no et Opi primum in Attica aram statuis- 
se Cecropem , eosque deos prò dove ter- 
raque coluisse. E di Giano altresì fu detto 

(1) Vedi Eusebio, Chron. Uh. i, 

(2) Appresso Macrobio, Salumai. Uh. j, cap. io. 
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poco avanti dallo stesso Macrobio (t) e con 
Io storico Senone: Janum in Italia primum 
diis tempia ferisse , et ritus instituisse sa- 
crorum: ideo eum in sacrijiciis praej'a- 
tionem mentisse perpetuam. Gecrope por- 
tò in Atene (a) il governo appreso in Egitto , 
che ripartiva in dodici tribù la repubblica. 
Cosi li Tirreni, o Etruschi, o Toscani (3), 
di dodici re lucutnoni, e di altrettanti popoli 
facevano un corpo in questa parte d’Italia , 
dove Giano e la di lui superstizione era an- 
ticamente introdotta. P elpu» avr^r ttoXXbi rat 
rvyypaqitair , nippn rii* 7T óXtr tirai V7rtXaf3or: 
Molti scrittori hanno appreso^ Roma stes- 
sa essere città tirrena. Così Dionisio di 
Alicarnasso (4). Anzi che da tutto il terzo 
capitolo del primo libro della sua storia si 
può argomentare, che la lingua e li costumi 
differenti di due nazioni, tirrena o pelasga, 
componessero il Giano della Italia, come le 
due dell’Egitto e dell’Attica formarono il 

(i) Lib. i , eap. 9 . 

(a) Vedi Strabone, lib. g, e Plutarco, nella vita di Teseo. 

(3) Vedi Servio, In lib. nu Aeneid. E di qua è 
detto: Gens illa triple! , populi sub gente quale mi. 

( 4 ) Lib. t. 
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Cecrope della Grecia. n0AA<>7$ yi roi ylvoi 
ctfMpai (Tappavo?; itoti TlfXatryol; ) retar iti 
<rSn, xXitrti dixXXctrrov, oà pvtrti. K eti oày 
o-rct r£t £XXo$/ tran avvampi cu; itti ut patri 
tait, xa*' ri ir IraA/jt i&vtt rè atìrè tirai 

yàp W Xpivo; ort xaì Attrita, xa/' O pf 
K0 ‘ , tal Aótrovt; xaì trvyvoì dXXoi , Tvpp\ 
v< t> EAA tirar ÌXiyovro, ri; foci paxpoà rat 
ttot oixicrta; derapi yroioda-x; roà 7r pi trai 
«xp/j Qua» : Benché molti abbiano giudici 
una sola stirpe ambidue questi pop 
( Tirreni e Pelasgi ), differente anzi per i 
me , che per natura. E certamente le gì 
ti d Italia hanno patita ne' nomi confus 
ne non punto minore a quella , che alt 
ve soffre qualsivoglia popolazione mie 
di più nazioni Perciocché ebbe un temj. 
in cui Latini , Umbri , Ausoni, e molli al 
popoli nominati erano Tirreni da’ G, 
ci; conciossiacosaché riusciva incerto 
oscuro il conoscimento più esalto di lo 
abitazione , per la grande distanza de 
medesime genti. Così Dionisio (1). Ma < 
che più ci conferma nella opinione, c 

(0 Lib. i. 
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Cecrope e Giano siano due personaggi l’uno 
ricopiato dall’altro, si è il vedere che da am- 
bidue incominci la storia del paese dove re- 
gnarono; siccome quella de’ re di Egitto ( 1 ), 
de’ monarchi di Assiria (a), e de’ principi di 
Grecia (3) incomincia da Giove Aminone, da 
Giove Belo, e da Giove Cretagene. Il Giano 
Gemino della Italia ricevè ad ospizio Satur- 
no (4) , a, cujus commoratione ad nostram 
aetatem historia vocalis est: ante vero 
muta. Cecrope dijie ($/p t/n'?) dell’Attica, sa- 
crificò prima di ogni altro a Saturno : e rie- 
sce il principio di ogni età degli Ateniesi ; 
siccome può riconoscersi dal cronista di Pa- 
ro nelle tavole arundelliane, le quali abbiamo 
qui figurate nella imagine di questo seco- 
lo ( imag. A tav. 2 5 Jig. 8 ), e riportia- 
mo intieramente , come uno de’ più illustri 
monumenti di Grecia, in fine del seguente 
capitolo. 

Si disse già nella Introduzione, al cap. IV, 
che furono portate da Grecia nell’Inghilterra 


(1) Vedi il cap xx. 

(2) Vedi il cap. xxi. 

(5) Vedi il cap. xxii. 

(4) Microbio, Salumai lib. 5, cap. 6. 
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quelle antiche inscrizioni che notano diverse 
epoche insigni de’ Greci, e sono celebrate 
oggidì per tutta l’ Europa , da che le penne 
di eruditi scrittori hanno a que’ marmi re- 
stituita la pubblica luce con la usura di dot- 
tissime annotazioni. Sul principio di queste 
inscrizióni, dopo alcune lettere che il tempo 
ha di già consumate, si legge che l’autore 
volle prendere il cominciamento delle me» 
morie dal regno di Cecrope: Avlypa\a. rodi 
avuStv %pérou<; àp^dfuvoi; diri K/xpo7rO{ toC 
Trpcirou /2a<riXiv<TapT0<; Attirar lia; ap yptrot, 
iv ITap^i AtrTudvaxrot;, AB tino- tv Si ùioyvnTOV , 

cioè : Ho descritti li tempi anteriori , co- 
minciando da Cecrope , il primo che re- 
gnasse in Atene , sino a quell anno in 
cui fu arconte in Paro Astianatte , e in 
Atene Diogneto. Stimò bene questo crono- 
logo di collocare in fronte alle sue tavole il 
regno di Cecrope, perchè di là vedeva se- 
guire una serie di cose assai distintamente 
notate ; ciò che ne’tempi anteriori non avreb- 
be ritrovato, nè appresso de’Sicioni, nè ap- 
presso gli Argivi, nè in Attica stessa : imper- 
ciocché Varrone, diligentissimo investigato- 
re di antichità, non seppe ritrovare notizie 
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probabili anteriori ad Ogige ; dal di cui tem- 
po alla età di Gecrope , sono in tal guisa oscure 
le memorie che lasciano luogo a dubitare 
se duecento o seicento anni (1) corressero 
dall’uno all’altro: ed Africano, appresso di 
Eusebio, narra tal solitudine essere stata 
nell’ Attica da Ogige a Cecrope per due se- 
coli d’intervallo; che ni un re frattanto vi 
avesse: benché Igino e Pausania, dopo Var- 
rone, abbiano ritrovato qualche vestigio di 
genealogia, da noi riferito più sopra (2). 

VIL A fine dunque di esponere agli 
occhi il principio delle età greche , notato in 
que’ marmi col regno di Gecrope , che 

sembra per questo ancora il Giano deir At- 
tica, abbiamo figurato ( sulla imag. A tao. 2 5 
ildis. seg. 8 ) le tavole arundelliane, riporta- 
te a guisa d’inscrizione sul sepolcro di Cecro- 
pe; aggiugnendo in luogo di ornamenti il 
capo di Giano Gemino, per additare la simi- 
litudine , e li Tritoni che suonano con le buc- 
cine, per ispiegare, con Macrobio, di co- 
là venire la voce alla storia. Ma perchè li 


(1) Vedi Lod, Vives , in lib. 18, cap. 8 de Civit. 

(2) Nel cap. xx , num, 7. e 8. 
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Tritoni ritengano maggior sembianza di Ce- 
crope, in vece di figurarli terminati in code di 
pesce, gli abbiamo fatti finire in giri di ser- 
pente , cioè in quella figura che attribuivasi 
a quel re, detto perciò difie (S/puS;), di due 
nature. Finalmente fu aggiunto ( imag. A 
tav. 2 5 Jig. 7 ) il simulacro di Pallade; ac- 
canto al di cui tempio narra Antioco, ap- 
presso Clemente (ì) ed Arnobio (2), vedersi 
il sepolcro di Cecrope , siccome quegli che 
volle dare il nome di questa dea (3) alla città 
da sè o fabbricata o rinnovata , nominandola 
Atene; sebbene vi ha (4) chi la giudichi 
detta Cecropia sino al tempo di Erittoaio. 

VIIL La prima epoca di questo marmo 
dinota, Cecrope doversi rapportare al seco- 
lo XXIV del mondo; perchè si legge in tal 
guisa : A p‘ od K/xpo-vf. AStimi/ ìfiao-IXlocrl, tal 
i Xtopa. KfxpOTr/a l’xAx' 3 » , rà 7 rpéTtpcv xxXovptt r» 
Axt/xw àwè AxtciIov rod dirréx&opoe; , fr» 
XHHHAIII1I: cioè: Da che Cecrope regnò 
in Atene , e la regione fu, detta Cecropia , 

( 1 ) In ProtepL. 

(a) Lib. & 

( 5 ) Vedi s. Agostino, De Civit. lib. 18, cap. 8. 

(4) Vedi le note al marmo oxoniese. 
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la quale per T avanti dicevasi Attica da 
Attico indigena , anni MCCCxrin. 

Da questa, e dall’epoca xxxix, in cui si 
riferisce la espugnazione di Troja , g45 anni 
prima di scolpire quelle tavole : e dalle se- 
guenti, che si legano con le olimpiadi, gli 
autori delle note dimostrano che l’anno sud- 
detto 1 3 x 8 risponde all’ anno x 6 1 o avanti il 
consolato de’ due Gemini, sotto Timperato- 
re Tiberio : onde conchiudono che il regno 
di Cecrope sia stato nel decimosesto secolo 
avanti di Augusto; il quale fu il vigesimo- 

quinto dalla creazione del mondo , cioè quel- » 

lo di che noi parliamo. 

IX. Questo secolo stesso può servire di 
principio alla storia dell’Africa: dove si leg- 
ge che in questa età l’astronomo Atlante 
facesse le osservazioni , per le quali fu cre- 
duto sostenere il cielo con gli omeri. Euse- 
bio, Taziano, e Clemente, allegati da Vos- 
sio (ì), favoriscono questa sentenza, che 
lega la età di Cecrope con quella di Atlante. 

Noi , per esprimerla con alcun testimonio di , 

antichità, abbiamo delineato ( nella tav . a5 

(i) De Mathem. cap. 5 o, § 19. 

?ol 111. < 1 
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imag. A dis. 5,6,7) nuella figura che si ve- 
de in un medaglione diTrajano, conservato 
nel museo dell’eminentissimo sig. cardinale 
Ottoboni, e riferito ancora dal Patino nel suo 
Tesoro, alla pag. 10 4. E se bene il meda- 
glione è contornato, e perciò non dà segno 
certo della età precisa in cui sia battuto ; 
con tutto ciò è fuori di controversia che 
que’ pezzi ancora siano lavorati prima della 
caduta dell’ imperio romano in occidente. 
Anzi, perchè è contornato, dà occasione di 
credere che rappresenti il filosofo e astro- 
nomo Atlante: siccome in altri della mede- 
sima forma leggiamo li nomi di filosofi , di 
poeti, e di storici celebri, quali sono Omero, 
Sallustio, Apulejo, e molti già noti a’profes- 
sori di antichità (1). Rappresenta il meda- 
glione una figura di uomo sedente, ornata 
il capo della proboscide di elefante , e vicina 
al simulacro di Pallade armata, in atto di 
contemplare un desco rotondo, ossia scudo, 
in cui si veggono incisi li dodici segni del zo- 
diaco : e sta il desco appoggiato sopra di un 
piedestallo, lavorato a guisa di cancelli. La 

(1) Yi'di lo Sponio, Miscelimi, sect. 4 , e lo Spa- 
neroio , De praestaniiu. 
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figura di Minerva armata , quale fingono che 
apparisse in Libia verso la palude Tritonia, 
e la proboscide, di cui va ornato l’uomo se- 
dente, sono simboli dell’Africa, ove Atlante 
regnava: ond’è, che a lui, più tosto che a 
Giove, riporto quella figura che sta osser- 
vando li dodici segni del zodiaco rappresen- 
tati nello scudo. Un medaglione simile si 
conserva nel tesoro Odescalchi, e si legge 
nell’indice delle medaglie della regina di Sve- 
zia , pag. ili, qui pure da noi riportato 
( tav. 2 5 medaglia segn. B ). 

Vale ancora questa figura ad unire il 
tempo di Giano con quello di Atlante e di 
Cecrope. Tre Adanti numera Servio nell’ot- 
tavo della Eneide ; l’uno di Mauritania, ch'è 
il massimo: l’altro italiano, padre di Elettra ; 
il terzo arcade , padre di Maja ; che sovente 
sono confusi in un solo, siccome ivi sembra 
che li confondesse Virgilio. Ma quando siano 
più di uno, riescono di tempo e di cognizio- 
ne assai prossimi ; come può ricavarsi dalle 
navigazioni degli Arcadi, oEnotri, nellaEspe- 
ria, e degli occidentali in Sicania. L’Atlante 
massimo è detto (ì) fratello di Saturno: e 

(i) Vedi Dionisio di Alicarnasso,, lib. i. 
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Giano, che forse fu l’Atlante d’Italia, già 
che suo ospite ordinò l’ anno , come attesta 
Macrobio ( 1 ), ricevè quivi Saturno. Il primo 
Atlante fu eguale a Gecrope, o, secondo al- 
cuni (2), ante Cecropem annis ZX, sive xc. 
Tale età, o poco anteriore, si vuol dare a 
quegli Ioni, discendenti di Javan, che diede- 
ro il nome a Giano, e il culto a Saturno nel 
Lazio , come poco avanti si disse con Dioni- 
sio Alicarnasseo. Dell’Atlante d’Italia, nomi- 
nato secondo da Servio (3), possiamo dire 

10 stesso, perchè di lui nacque Elettra, ma- 
dre di Dardano primo de’ re trojani, la di cui 
età si riferisce al secolo susseguente. E del 
terzo , padre di Maja , di cui nacque Mercu- 
rio (il quarto di Tullio), si può dire quasi 

11 medesimo. Finalmente conviene avvertire 

con Vossio, che Atlante e Telamone sono 
voci e aggiunti espressivi del portare , dal 
verbo ra.Xd.eo , e contratto ma non pro- 

prii e dimostrativi dell’ uomo che dinotano; 
onde possono significare diversi astronomi; 


( 1 ) Saturnale lib. i , cap. a5. 
(a) Vedi Eusebio, in Chron. 
(3) In rui Aeneid. 
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che in Grecia, in Italia, e in Africa intorno 
a questi tempi ordinarono l’anno civile. 

X. Oltre al figurare li dodici segni del zo- 
diaco nello scudo, a similitudine del meda- 
glione, ahhiamo ( tav. a 5 imag. A Jìg. 1 ) 
rappresentato in cielo la costellazione di A- 
quario, come prova della memoria di Cecro- 
pe. Igino spiegò la cagione di questo simbo- 
lo. Eubulus , dice egli (x), Cecropem de- 
monstrat esse, antiquiorem generis corri- 
memorans , et ostendens antequam vinum 
traditum sit hominibus , aqua in sacriji- 
ciis deorum usos esse ; et ante Cecropem 
regnavisse , quam vinum sii inventum. Si 
doveva però intendere questo autore del 
trasportare la invenzione del vino nell’Attica ; 
perciocché nell’Asia già era cognita qualche 
secolo avanti di Cecrope. Per altro che ne’sa- 
crifìcii più antichi si servissero di acqua li gen- 
tili, tanto in Asia quanto in Europa, è noto 
per ciò che si disse (2) della dea Siria col 
testimonio di Luciano, e per quello che 
Pausania riferisce de’ sacrifica eleusini nel 


(1) Attronom. lib. a. 
(a) Nel cap. rvu. 
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decimo libro. Ma Igino ( 1 ) apporta eziandio 
un’altra cagione per cui collocò questa ima- 
gine tra gli asterismi: Hegesianax autem 
Deucaliona dicit esse, quod, eo regnan- 
te , tanta vis aquae sese de caelo profu - 
derit , ut cataclysmus factus esse dicere- 
tur. 11 commentatore di Germanico Cesare, 
nella esposizione di Arato (a), conferma 
con l’autorità di Nigidio questa sentenza; 
Nigidius Hydrochoon , sive Aquarium , 
exislimat esse Deucalionem thessalum , 
qui maximo cataclysmo sii relictus cum 
uxore Pyrrha in monte Aetna,' qui est 
altissimus in Sicilia. La occasione d’intro- 
durre questo secondo diluvio di Pirra e Deu- 
calione , sarà da noi spiegata nello esprime- 
re la imagine seguente. Per ora basta ri- 
flettere che a’ tempi di Cecrope ( ne’ quali 
visse Deucalione tessalo, celebre per quel 
creduto diluvio) si racconta essere passati 
coloni da Tessaglia in Sicilia. Da costoro for- 
se potranno essere nati que’ Siculi primi del 
Lazio, de’ quali sul principio di questo capi- 
tolo si è fatta menzione: essendo agevole a 

(i) Aslronom. lib. 3. 

(a) Fra gli Astronomi vtteres . 
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credere che que’Tessali, nati, o pervenuti 
in Sicilia con Deucalione, passassero ancora 
nella spiaggia romana, e ivi fondassero quel 
popolo, detto de’ Siculi, il quale poi dagli 
Enotri e dagli Aborigeni cacciato, ritornò di 
nuovo in Sicilia: come raccontammo di so- 
pra con Dionisio Alicarnasseo. 

XI. Raccogliendo adunque in ristretto 
la storia di questo secolo, sembra potersi di- 
re che gli Argivi , avendo penetrato in Ar- 
cadia , uscissero dal Peloponneso col nome 
di Arcadi e di Pelasgi , sotto il duce Enotro, 
e approdassero in Italia, e introducessero 
varie popolazioni, le quali numera Dionisio 
Alicarnasseo (1). Nel tempo medesimo altri 
Argivi sparsi in Tessaglia presero similmen- 
té il nome di Pelasgi : il quale , al parere del 
suddetto storico, è provenuto dal gire va- 
gando in truppe, a guisa di cicogne , tanto 
per la Grecia, quanto per le regioni de’ bar- 
bari : nominandosi appresso li Greci le cico- 
gne TtiXatfyou Deucalione, uno di questi Tes- 
sali , pervenne in Sicilia ; e alcuno de’ suoi , 
e forse l’altro Tessalo, o Pelasgo, avanti di 


( 1 ) Histor. lib. 1 . 
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lui, per nome Siculo, fu duce di un’altra 
schiera, e diede fondo nella spiaggia, che 
oggidì appelliamo romana; e, dilatatosi per 
la campagna, non andò guari che venne al- 
le mani con gli Enotri, già divenuti Abori- 
geni: da’ quali fugati li Siculi, nuovamente 
si ricoverarono nell’isola di Sicilia. 

La occasione di questo tragitto de’ Gre- 
ci nella Esperia fu presa dall’esempio degli 
Egiziani, che, guidati da Cecrope, piantaro- 
no seggio e principato in Atene. La unione 
di molti popoli, differenti di lingua e di co- 
stumi, diede luogo a fingere due nature in 
Cecrope, e due facce in Giano: e la introdu- 
zione della idolatria egiziana e fenicia, insie- 
me con la scienza di astronomia, e con l’ar- 
te di regolare l’anno civile, tanto in Grecia, 
quanto in Italia e in Africa, ha fatto che si 
attribuisca alli primi re di questi paesi rac- 
cogliere Saturno, e il soprastare a’ tempi, e 1 
sostenere con gli omeri il cielo. 
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Deucalione , Danao e Cadmo passano , 
dopo Cecrope , da Egitto e da Feni- 
cia , tra' Greci, e vi fondano regni , 
e w portano le arti di lettere e di 
musica (*). 

SECOLO XXV. 

I. P are che li Greci, come discendenti 
da quel Giapeto che da’ gentili è detto Net- 
tuno e signore del mare, non sapessero al- 
tronde incominciare le storie loro, che dal 
diluvio. Si fermò Ogige nell’Attica, correndo 
il secolo vigesimoterzo , come sopra (1) fu 
dichiarato; e il suo tempo è riferito da’Greci 
al diluvio. Indi a due secoli, cioè nel presen- 
te, che è il vigesimoquinto del mondo, re- 
gnò Cecrope venuto da Egitto; e in questa 
età Deucalione portò alla Grecia il diluvio : 
con tutto che, dalla serie de’ principi di mol- 
te nazioni, si veda niuna inondazione univer- 
sale essere accaduta alla terra, se non quella 

(*) Imagine segnata A nella tav. a6. 

(1) Cap. xxui , num. 4 e se g- 
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che dimostrammo, per le tradizioni di tut- 
to il mondo, essere avvenuta nel secolo de- 
cimosettimo dopo la creazione. Credettero 
per ciò alcuni che nella età di Cecrope qual- 
che particolare allagamento della Tessaglia, 
o più tosto della Focide (dove regnava allora 
Deucalione ), desse motivo alle favole di 
estendere la inondazione ad altri paesi; e per- 
ciò dissero che il diluvio di questo secolo 
fosse particolare di quella regione secondo 
alcuni, e secondo «altri appartenesse all’Egit- 
to. Il cronologo di Paro si attiene al primo 
parere nelle tavole arundelliane, scrivendo 
nella seconda cosi : Da che Deucalione re- 
gno appresso il monte Parnasso in Lico- 
ria , mentre in Atene regna va Cecrope ; an- 
ni 1 3 10. E nell’epoca quarta: Da che accad- 
de il diluvio ne' tempi di Deucalione , e 
Deucalione fuggì le piogge , e di Cicoria 
venne in Alene a Cranao , ed eresse tempio 
a Giove Fissio ed Olimpio , e fece sacrifi- 
cio per la salute; anni 1265, regnando in 
Atene Cranao. Ma s. Girolamo (1) giudicò 


(1) Nella sua versione del Cronico di Eusebio, ove 
dice: Diluvium Aegypti factum: quod fuit sub Ogige. 
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che il diluvio di Ogige fòsse accaduto in Egit- 
to ; onde altri dissero che il diluvio partico- 
lare, confuso con l’universale da’Greci, fos- 
se la sommersione che accadde agli Egiziani 
sotto Faraone re loro, nel secolo presente: 
al quale Giustino Martire ( 1 ) riferisce la età 
di Ogige. Noi però, se vogliamo seguire li 
più diligenti computatori (3), siamo astretti 
a disgiugnere per qualche secolo Ogige da 
Deucalione, e riportare questo secondo al 
presente con le inscrizioni di Paro, già rife- 
rite. Aggiungono Cedreno (3) e Giovanni 
Malela (4), di avere appreso da Eusebio 
che Deucalione, venuto in Atene, molte me- 
morie colà spiegasse del diluvio universale 
di Noè; e perciò li posteri, da lui ammaestra- 
ti, nominassero il diluvio universale dal no- 
me di lui, coinè storico, diluvio deucu- 
lioneo. Più autorevole testimonio di questo 
insegnamento a me pare la cerimonia e il 
sacrificio instituito da Deucalione , il quale 

( 1 ) Orai, ad Graecos. 

(a) Vedi Vairone appresso Censorino, De die nat, 

(3) Lib. 1 . 

(4) Lib. 4 . 
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si legge nell’ epoche de’ marmi sopra cita- _ 
ti ( 1 ), in Pausania, nella descrizione di Ate- 
ne ( 2 ), e in altri luoghi e scrittori. Si vede 
che ogni anno sin da quel tempo usavano 
gittaré nella voragine, dove credettero le 
acque del diluvio essersi ricettate , una mi- 
stura di mele e di farina : appunto come nel- 
l’Asia, per memoria del diluvio, e per simile 
fingimento, fu instituito(3)di versare l’acqua 
marina dentro al lago della dea Siria, con 
superstizione attribuita allo stesso Deucalio- 
ne. Quindi è poi, che non solo Deucalione 
fu detto (4) figliuolo dell’Asia e di Prometeo, 
ma vi ebbe (5) chi lo chiamò dall’Egitto: e 
ne dedusse le congetture dal culto de’ dodi- 
ci Dei, all’uso degli Egiziani introdotto da 
lui nella Grecia. 

IL E certamente sembra più verisimile 
che di colà si partisse, così per questa, come 


(ji) Epoca t. 

( 2 ) Lib. 1 . 

(5) Vedi Luciano, De dea fyria. 

(4) Vedi Apollodoro, lib. a, Apollonio Rodio, lib. 5, 
Esiodo , Theogonia. 

(5) Erodoto, lib. 2 , e Diodoro Siculo, in molti 
luoghi. 
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per altre congetture, che dimostrano dal- 
l’Egitto essere provenute alla Grecia le me- 
morie di questo diluvio, attribuite a Deuca- 
lione. Abbiamo eletto di rappresentare nella 
figura presente ( tao. 26 imag. A Jig. 1 ) 
quella che rimane tra gli asterismi per la 
costellazione del fiume, nominato Eridano 
da Arato e da Ferecide con Esiodo; ma da 
altri Nilo, e Gion, come attesta il commen- 
tatore di Germanico (1), e come dimostra 
il nome Oceano, comune a quel fiume e 
all’ asterismo , e 1 ’ altro nome Canopo , at- 
tribuito alla stella più illustre di quella ima* 
gine ; e finalmente sette stelle, in che termi- 
na, per le quali riconosce lo stesso espositore 
di Germanico, essere figurate le altrettante 
bocche del Nilo. Al Nilo similmente si adatta 
la memoria che leggiamo in Esiodo rimane- 
re di questo fiume, e dal suddetto autore fu 
rappresentata così: Hesiodus autern dicit 
eum inter astra collocatimi propler Phae- 
thonla , Solis et Clymenes Jilium , qui dU 
citar currum patris ascendisse. Cum- 
que e terra altius levaretur , timore in 


(1) Fra gli Astronomi veteres. 
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Eridanxim ftuvium , <77/4 et Padus dicitur , 
cecid.il, ab dove fulmine percussus ; et om- 
nia ardere cacperunt: caussdque extin- 
guendi, universos amnes immissos es- 
se, omneque mortai ìum gemcs interiisse , 
praeter Pyrrham et Deucalionem. Vedia- 
mo già che la occasione di riporre la imagine 
di questo fiume tra le costellazioni fu la ri- 
membranza del diluvio di Deucalione , in cui 
narravano essere perito l’umano genere per 
la unione di tutti li fiumi , e due sole persone 
rimaste in vita. Vedremo appresso che que- 
sta memoria non potè avere connessione ve- 
runa col Po, fiume d’Italia; ma puote bensì 
averne molte col Nilo di Egitto : e spieghere- 
mo insieme, quando rispondano le circostan- 
ze di questa figurazione alle altre cose, registra- 
te ne’ marmi di Paro , come più illustri e più 
importanti tra le accadute in questo secolo. 

Il primo legamento che unisce il diluvio 
e Fetonte all’Egitto, e per ciò al Nilo , si è 
il nome stesso di Fetonte e del Sole , a lui 
padre o pure avo : li quali essere stati re di 
Egitto e di Africa , ormai è fuori di controver- 
sia. Del Sole apparisce in Diodoro (1), e di 

( 1 ) Lib. 1 , num. 44* 
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Fetonte leggesi chiaramente in Eusebio; il 
quale, riportandosi a Platone, erudito in 
Egitto, scrive in tal guisa (t): Diluvium , 
quod sub Deucalione in Thessalia ; et 
incendiami quod sub Phaethonte factum 
est in Aethiopia ; et mullae pestilenliae 
locales , ut Plato memorata J'uerunt. Anzi , 
se ad Esiodo ( 3 ) e ad Omero (3), come più 
antichi e più vicini a que’ tempi , e agli altri 
Greci e Latini (4) vogliamo attendere , ve- 
dremo che al Sole si dà l’aggiunto di Feton- 
te ( HAw; Star) , siccome lo ebbe la stella 
di Giove , che da’ Greci , per testimonio di 
Tullio (5), fu detta Qaé&av ■ e si concilia con 
le altre autorità degli antichi: onde prova Ma- 
crobio (6) , il Sole e Giove essere la cosa 
stessa. Prendasi adunque Fetonte, o come 
nato del Sole, o come il re medesimo che 
ottenne que’ nomi (per avventura Vulcano, 

( 1 ) Nel Cronico, secondo la versione di s. Girola- 
mo, e secondo Io stesso originai greco. 

(а) Theogonia, vers. 56o. 

(3) Odyts. Ub. 11 , vers. 1 6 . 

(4) Vedi l’ Angiologia e Virgilio, Aeneid. lib. 5, 
vers. io 5. 

(5) De natur. deor. lib. a , num. 38. 

( б ) Salumai. Ub. i , cap. 14 . 



176 

che abbiamo veduto (x) nominarsi Phlhas 
dall’Egitto ) e diedeli a due pianeti ; è mani- 
festo che all’Egitto ed alla Etiopia vuol ri- 
ferirsi , cioè a que’ luoghi che bagna il Nilo. 
Ond’è, che, scrivendosi collocata in cielo 
questa costellazione del fiume, che da’ Greci 
e da’Latini fu detta Eridano, ma da’ più an- 
tichi ( 2 ) Nilo e Gion, come segno e memo- 
ria di alcuna inondazione, questa dovrà at- 
tribuirsi all’Egitto più tosto che ad altro 
paese. Non so bene se questa o miglior con- 
gettura movesse qualche autore (3) a scri- 
vere, che il diluvio di Deucalione fosse lo 
stesso che la sommersione del re di Egitto 
con tutto il suo esercito , mentre uscì il po- 
polo ebreo, da Mosè condotto sicuramente 
per mezzo al mare. Egli è certo che Plato- 
ne (4) unisce alle memorie del diluvio di Deu- 
calione le altre della pestilenza , che fu una 
delle piaghe di Egitto ; ed aggiugne , che li 


(1) Nel cap. v, num. 3 , alla pag. 195 del Voi. I. 
(a) Vedi il commentatore di Germanico, fra gli 
Astronomi veteres. 

( 3 ) Eusebio nel Cronico, giusta la versione di s. Gi- 
rolamo. 

( 4 ) In Timaeo, 
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sacerdoti di quel paese, da' quali Solone ciò 
intese, avevano memoria di più inondazioni: 
laddove li Greci rammentavano quella sola 
di Deucalione, nella quale confusero il dilu- 
vio universale della terra col particolare di 
una regione. Ma quello che accresce le ra- 
gioni, onde riferire all’Egitto la inondazione 
di questo tempo comune all’età di Deucalio- 
ne e di Fetonte, si è il vedere che nella cro- 
nologia di Paro (x) si riporta a questo secolo 
col diluvio la invenzione de’ cocchi tirati da 
più cavalli, e attribuita da’ Greci ad Eritto- 
nio; il quale ci attestano Igino (a) e Tertul- 
liano essere stato creduto figliuolo di Vulca- 
no, re di Egitto, e di Minerva, similmente 
egiziana (3): SecL et primus Ericthonius 
currus et quatuor ausus 
Jungere equos , rapidisque rotis insi- 
stere vietar (4). 

Ericthonius , Minervae et Vulcani JUius. 
Arnobio(5) ancora più distintamente avvertì. 


(i) Epoca x. 

(i) Fab. i5& 

(5) Tertullian. De speclac. cap, 5. 

(4) Virg. Georg. 3. 

(5) Advers. geni. lib. !y 

Voi IU : la 
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che il nato di Vulcano e di Minerva fosse il 
terzo di que’ cinque uomini, li quali adoraro- 
no li gentili, per testimonio di M. Tullio ( 1 ), 
col nome di Soli , ed era nato di Vulcano, 
non Lemma , sed Nili qui fuerit Jilius , 
cioè a dire del secondo Vulcano di Tullio, e 
di Minerva la quinta, o di altra femmina per 
nome Cranae, figliuola di Attide, siccome 
leggesi appresso di Apollodoro ( 2 ), la quale 
avrà per ventura preso il soprannome di 
Minerva, come si accennò nel cap. v, al 
n. # 5, nel divisare le cinque Minerve più ce- 
lebrate, e descritte da Tullio e da Arnobio: 
onde poi fu che gli Arcadi giudicarono (3) 
Minerva stessa essere stata inventrice delle 
quadrighe. 

III. Ma il consenso di tutta l'antichità 
nel figurare il Sole sul cocchio tirato da quat- 
tro destrieri, il quale apparisce in cento mar- 
mi, bronzi, gemme e lucerne, e la concor- 
dia di queste medesime favole discordanti 
col nome dell’inventore, ma uniformi nello 
stabilire la patria di lui nell’Egitto, sono fedi 

( 1 ) De nuL deor. lib. 3 , nutrì. 5o. 

(a) Lib. 3. 

(5) Vedi Cicerune, ibid. 
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bastanti alla storia, perchè vi riconosca ciò 
che possiamo apertamente vedere ne’ sacri 
libri ; cioè che la più antica memoria regi- 
strata in autori certi intorno all’uso de’ coc- 
chi, sia quella che appunto del tempo de’ Fa- 
raoni di Egitto ci conservarono le divine 
Scritture ( 1 ), e Giuseppe Flavio ( 2 ), che le 
trascrisse. Questa è anteriore per due secoli 
in circa al presente da noi spiegato: e narra 
gli onori conferiti da Faraone a Giuseppe , 
e lo averlo fatto condurre nel suo cocchio me- 
desimo per la città. Altri (3) hanno avverti- 
to che a Giuseppe, altri che a quel re stes- 
so fosse dato il nome di Serapide e di Osiri, 
che significa Sole, come attestano Plutarco 
e Macrobio (4); e che l’agricoltura ed il gra- 
no siano stati perciò sottoposti alla di lui pro- 
tezione: la quale congettura adornò con argo- 
menti nuovi il p. Bonjour (5), da noi sopra 
lodato. Si aggiunga ora, che la carestia de’ 


(t) Genes. cap. 46. 

(2) Antiq. tib. 2. 

( 5 ) Giuliane Firmicio , De error. prof, relig. Vedi 
Tristano, in L. Vero, tom. 1 , pag. 694. 

(4) Vedi Seldeno , De diis Srriis , sjrntag. 1. 

( 5 ) Disseru De nomine Josephi patriarchae. 
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sette anni di Faraone avrà incontrato nelle 
favole de’gentili(i)la solita variazione e can- 
giamento in quella siccità universale, che 
rammentano ne’ tempi di Fetonte, cagionata 
non dall’incendio, come li poeti ( 2 ) rappre- 
sentarono, ma, come si raccoglie (3) dalla 
quarta epoca delle inscrizioni di Paro, per 
la mancanza di acque nel Nilo, e di biade 
nell’Africa: la quale poi si finge levata dal 
susseguente adunamento di tutti li fiumi nel 
Nilo stesso. Ma l’ unire lo affogamento del 
genere umano con questa abbondanza di 
acque, fu opera non degli Egizii (perchè di 
essi Platone riferì che narravano più inon- 
dazioni), ma bensì de’ Greci, li quali nel solo 
diluvio di Deucalione accoppiarono gli avve- 
nimenti di più di un secolo. Le frequenti na- 
vigazioni che abbiamo osservate, e scorgere- 
mo in questi anni, dall’Egitto e dalla Fenicia 
nel Peloponneso ed in Grecia, portarono con 
le arti e con le biade la superstizione ancora 
de' numi, per la invenzione di quelle venerati 
in Egitto ; e insieme arrecarono le memorie 

(1) Vedi Casalio, De sacris gentil, ritibus . 

(2) Ovidio , lYIetam. lib. a. 

( 5 ) Vedi qua sotto il num. v. 
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dell’ assorbire che il mare aveva fatto la in- 
tera armata del regno, numerosa di cavalli 
e di carri: le quali notizie confusero agevol- 
mente li posteri col più antico diluvio, di 
cui le memorie venivano dallo stesso paese, 
onde gli Egiziani apportarono alla Grecia le 
prime tradizioni, lasciate loro da’ figli di Cam, 
e rinnovate dalla famiglia di Abramo, nel 
ritornarvi, per mancanza di grano, a’ tempi 
di Faraone: imperciocché il nome di Farao- 
ne fu comune alti re di Egitto, almeno per li 
dieci secoli che spieghiamo, cioè dalla età di 
Abramo a quella di Salomone , siccome atte- 
sta Gioseffo (1). Si potrebbero qui arrecare 
molte congetture ancora de’ noini in questo 
confonderli : essendo assai prossimo , e di 
significazione e di suono, il nome ebreo di 
Farao , che vale e sterminatore , al greco di 
Qa.i$cov , comune al Sole ed a Giove, che si 
rende avvampante ,• siccome ancora l’altro 
nome greco del Sole kiriXKm ( latine per- 
dens dicitura per quello che attesta il com- 
mentatore (2) di Germanico); e molto più 


(1) Anliq. llb. 1 , cap. I. 

(a) Fra gli Astronomi reterei, in Arato. 
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conforme a ciò die altrove ( 1 ) fu osservato 
con Diodoro , che li primi re dell’ Egitto fos- 
sero nominati da’ sacerdoti con lo stesso no- 
me di Piromi. E, secondo la usanza orientale 
di scrivere le sole consonanti, è molto vicino 
a quello di Farao e de’Faraoni, che regna- 
rono per più secoli con questo titolo, sicco- 
me dopo si osserva ne’Tolomei e ne’ Cesari, 
e come Gioseffo ( 2 ) avvertì , paragonando le 
storie della sua gente con quelle degli Egi- 
ziani. 

IV. Ma lasciando queste osservazioni da 
parte, la sola inspezione della seconda tavo- 
la da noi soggiunta al cap. xix , può far co- 
noscere che Osiri, vivente intorno al vige- 
simo secolo , fosse eguale a Tifone ; di cui 
fecero li Greci Erittonio, attribuendogli dop- 
pia figura, di uomo e di serpente, e la in- 
venzione del cocchio: la quale ancora danno 
a Plutone, confuso con Tifone medesimo, 
siccome per noi fu osservato (3). Ese, dal 
consenso di tutti li cronologi, quell’ Osiri de- 
ve dirsi il primo de’Faraoni, da cui derivò 

( 1 ) Nel cap. xxii , num. 5. 

(a} Amiti, lib. 8 , cap. a. 

(fi) Nel capo xix. 
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il nome negli altri re di Egitto, sino a colui 
che fu sommerso in questo secolo nell’ inse- 
guire gli Ebrei; e fu rinnovato negli altri, 
siccome attesta Gioseffo(i), sino alla età di 
Salomone ; apparisce di già la occasione di 
confondere li fatti di questi re in un perso- 
naggio , molto più agevole a farsi , che non 
l’altra confusione più strana e più difficile di 
varii Ercoli ( 2 ), divisi da più secoli, e da re- 
gioni tanto fra se lontane, quanto è l’ oriente 
dall’ ultima Esperia, e quanto sono l’Egitto 
e la Fenicia da Coleo e da’Gaditani. In que- 
sta età vedremo che navigò dall’Egitto in 
Grecia la prima nave grande , che rammen- 
tino gli Attici , cioè a dire la famosa di Da- 
nao, di cui scrisse Plinio (3): Nave pri- 
mus in Graeciam ex Aegyplo Danaus 
ad.ven.it : ante ratibus navigabatur , in- 
ventis in mari rubro inter insulas a rege 
Erythra. Con lui si dice che approdassero 
in Attica cinquanta figlie : onde è manifesto 
quel diluvio di Deucalione , che dalle tavole 

( 1 ) Antiq. lib. 8 , cap. a. 

(a) Vedi Yossio , De orig. idolo!, lib. t , cap. ta 
et a 7 . 

( 3) Lib. 7 , cap. 56. 
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arundelliane (x) è notato solo dieciotto anni 
prima della venuta di Danno , non doversi 
riconoscere dalla storia come universale , se 
appartiene al presente secolo; nè come di 
questo secolo, se fu l’universale. Ma posso- 
no bensì le tavole arundelliane confermare 
il parere, che sia quel diluvio la sommersio- 
ne degli Egiziani (a), accaduta negli anni 
intorno alla partenza di Danao. Costui di 
quell’affogamento avrà portate in Grecia le 
recenti notizie; le quali poi, confuse da’ poste- 
ri con le altre del diluvio universale (di cui 
parlarono (3) Ogige e gli antenati), avranno 
.cagionato quel misto di storia e di favola, 
che lascia due facce o due maschere non 
meno a Giano ed a Cecrope , che all’ una e 
all’altra di quelle vere sommersioni. 

V. Nè ripugna a questo confronto la di- 
versità del paese ; quasi il diluvio di Deuca- 
lione, attribuito, alla Tessaglia, non possa 
credersi la sommersione avvenuta ne’ confi- 
ni di Egitto. Anzi da questo nome apparisce 
nuova cagione di tenerlo per il medesimo. 

(i) Epoca iv e x. 

(a) Vedi il nostro cap. xvn , nura. i. 

(5) Vedi il nostro cap. xxn. 
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La Tessaglia, siccome avvertì Seldeno ( 1 ), 
fu detta per lo avanti Aeria (Heplti), quale 
appunto fu chiamato l’Egitto. L’uno e l’altro 
si ha per testimonio dello scoliaste antico di 
Apollonio ( Argonaut. 1 ) : 

Hiplv 7roXu\\tiio/; aia lUXdiryiuv. 

V etus scholiasles Thessaliam ita nuncu- 
pari ait , vrapà rè piXaivxv si vai rii» 
ootoi ydp xaì twV 'Aiyiiirrov Hi pi a v <pa<rìv: idest 
eo quod nigra tellus fuerit , et sic Aegy- 
plum Aeriam vocant : il che siegue a con- 
fermare con Eusehio ( 2 ). E certamente l’ar- 
te magica (3) e la equestre (4) , appropriate 
a que’ di Tessaglia , debbono riputarsi frutti 
di Egitto e di questo secolo, non meno che 
il nome di Aeria ; giacché la storia sacra (5) 
ne insegna l’una e l’altra di quel Faraone, 
che fu assorbito dall’Eritreo. Deucalione dun- 
que e Danao seco di là recaronle a’ Greci, 
con l’ arte di fabbricare le navi ; e lasciarono 
a’ Tessali il nome di maghi, e di cavalieri, e 

(1) De diis Sjrr. synt. i, cap. 4. 

(2) Chron. 

( 3 ) Vedi Stefano, alla voce Thessalìa. 

(4) Vedi Bocharto, Geogr. sacr. lib. 4, cap. 33 . 

( 5 ) Exod. cap. rii, veri. 2 a , et cap. xtr , vers. 7 et 9. 
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quello di Aeria al paese, considerato qual 
colonia degli Egiziani, e perciò nominato con 
quel vocabolo. 

VL Ma non dobbiamo più differire la fi- 
gura e la prova del celebre passaggio di Da- 
nao in Grecia. La figura è tratta dall’insigne 
medaglione di M. Aurelio, che si conserva 
nel celebre museo dell’eminentissimo signor 
cardinale Ottoboni. Questo rappresenta ( nel- 
la tav. 26 dis. sega. B ) l’artefice Danao, 
sedente in atto di ridurre con l’arte a buon 
garbo la prua della nave : mentre Pallade as- 
siste , e accenna quasi ammaestrandolo nel 
lavoro. Basta, per ispiegarne il significato , 
l'autorità di Plinio, testé riferita: Nave prò- 
mas in Graeciam ex Aegypto Danaus aJ- 
venit; con l’altro luogo di Tertulliano (1); 
Sed et Minerva prima molita sit navem ; 
die allude forse all’ attestazione di Igino (2) ; 
Minerva prima navem biproram Danao 
aedijicavit , in qua Aegyptum fratrem 
profugit. E per dare contezza del tempo , 
e maggior fede a quella tradizione, si può 


(i) De corona militìs. 
(a) l ab. 168 et 277. 
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trascrivere l’epoca nona de’marmi di Paro, 
in cui leggiamo così : Da che la nave pri- 
ma, partendo di Egitto , approdò in Ella- 
de, e detta fu Pentecontoros ( cioè di cin- 
quanta remi), e le figlie di Danao Ami- 
mone, ed Elice , ed Archelice , cavate a 
sorte fra le altre , fabbricarono il tempio , 
e sacrificavano sopra il lido nella spiag- 
gia di Lindo, la quale è città di Rodi ; an- 
ni mccxlpii, regnando in Atene Erittonio, 
VII. Altre navigazioni ancora leggiamo 
essersi frequentate in questi tempi, dalla Fe- 
nicia e dall’Egitto nell’Attica e nella Morea, 
prima della già riferita di Danao. Così Deu- 
calione , così Cadmo tragittarono in queste 
parti con foderi , o più tosto con navigli più 
rozzi degli inventati per Danao. Accenniamo 
di questi ancora qualche memoria , che serva 
di prova, con aggiugnere ( nella tav. 26 sui 
la imag. A col dis. 2 ) la costellazione della Na- 
ve di cui sebbene alcuni astronomi e poeti ri- 
feriscano il simbolo a quella degli Argonauti; 
altri perù lo riportano, con l'espositore di 
Germanico (1) , a questa di Danao e di 


(l) Fra gli Astronomi veleres , in Arato. 
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Minerva : Posi Canis igitur magni cau- 
dam , secundum steUanim ordinem , No- 
vis constituta est : quam quidam beneficio 
Minervae inter astra collocatam dicunt ; 
quaeque prima ab ea fabricata est , ma- 
re, quod antea invium fuerat hominibus , 
pervium naulis ingenio fecit : quam nota- 
tam in caelo figuravit , sed e gubernacu- 
lis usque ad malum. Nonmilli dicunt , Da- 
naum , Beli filium , ex compluribus conju- 
gibus quinquaginta filias habuisse; fra- 
trem autem ejus Aegyptum totidemfilios. 
Danaum autem et filias ejus interficere 
volai t , ut regnum patemum solus obtine- 
rct , easque filiis suis uxores a fratre po- 
poscit. Danaus autem , cognitd malilid , 
Minervam invocavit adjutricem. Tunc pri- 
mum dicitur Minerva navim fecisse , quae 
Argos appellata est , cum qua Danaus ex 
Africa Argos profugit Qui poslquam Ar- 
gos venerunt , patnmm impugnare caepe- 
runt. Abbiamo trascritto per disteso le pa- 
role del commentatore di Germanico, per- 
chè si veda la occasione che gli antichi eb- 
bero di nominare Argo la nave di Danao; 
e a fine che scorgasi la frequenza delle 
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navigazioni di Egitto in Grecia, che essi at- 
tribuirono a questo secolo. 

Vili. Saremmo ancora in obbligo di rap- 
presentare la venuta di Cadmo , che nell’epo- 
che de’ marmi di Paro si legge aver prece- 
duto per dodici anni quella di Danao; e l’al- 
tra di Lelege, fondatore del regno di Laco- 
nia, il quale da Egitto navigò a quelle parti 
dodici età dopo Care figlio di Foroneo , co- 
me attesta Pausania (1), e fu avo di Euro- 
ta (2), nominato re ne’marmi di Paro ail’an- 
no mcclii. Ma già che dovremo nel secolo 
seguente ricercare le più insigni popolazioni 
di Grecia, che presero il nome da’figliuoli e 
da’ nipoti di Anfizione, re di Atene, circa 
l’anno MCCLVlII : riserbiamo di unire a quel 
tempo la storia di questi pochi anni che le 
precédolio, per non cagionare confusione; 
dove intendiamo di stringere e di ordinare 
le cognizioni. 

IX. Riportiamo altresì colà il ricercare la 
instituzione di que’ caratteri che apprese 
Cadmo in Fenicia, e trasportò in questo 

(1) Lib. I. 

( 2 ) Vedi Pausania, lib. 5. 
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secolo nella Grecia, da cui furono ricono- 
sciuti come primi : perchè ci sembra meglio 
di unire il discorso delle antiche lettere a 
quello de’ dialetti anzi che separarlo, per ri- 
guardo al tempo. Non toglieremo però del 
tutto a questo secolo ciò ch’è suo, cioè a di- 
re la memoria dell’arte di scrivere insegnata 
da Cadmo; nè quella del nome di Anfizioni 
e di Elleni a coloro che prima si dicevano 
Greci, così cangiato in riguardo a’due figliuo- 
li di Deucalione, de’ quali parla il cronista di 
Paro nell’epoca quinta e nella sesta. Anzi ag- 
giugniamo nella figura 6 della imag. A tav. a 6 
il disegno del tripode, dedicato da Anfizio- 
ne pronipote di Cadmo, e scritto con lettere 
cadmee; il quale Erodoto (ì) narra di ave- 
re veduto in Tebe nel tempio di Apolline 
Ismenio. Più volontieri di ogni altro segno 
abbiamo scelto di esprimere l’uso de’ carat- 
teri con un tal monumento , sì perchè soven- 
te s’incontra nelle medaglie de’Greci e ne- 
gli storici la dedicazione con le iscrizioni de’ 
trìpodi: sì perchè accenna l’altra origine, che 
alcuni (a) hanno data, di lettere anteriori a 

(i) Lib. 5. 

(a) Vedi Tzc:t7.c , ClriLr, veri. Si 5 et 829, ChiLx, 
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Cadmo, per le risposte a costui rese dall’ora- 
colo; di cuiènoto ancora, per proverbio, che 
parlava da’ tripodi sacri. 

X. Oltre a quel vaso, abbiamo figurate 
accanto ( nella imag. A tav. 26 coln." 5 ) due 
urne, l’una scritta con la lettera 0, l’altra 
con ia lettera E : e un canestro ( imag. sud. 
dis. 7 ) col serpente che n’ esce : ne’ quali 
simboli si racchiude la notizia di due adu- 
nanze principali di Grecia, cioè dell’Areopa- 
go e degli Ànfizioni, attribuite dagli storici 
a questi tempi. Le due urne rappresentano 
il modo di raccorre li suffragi nel tribunale 
di Marte in Atene, detto l’Areopago: la di 
cui instituzione dall’ epoche di Paro (1) è ri- 
ferita all'anno 1 268, ch’è il 1 53 o avanti l’Era 
cristiana, e perciò appartiene al presente se- 
colo. Dicono che la sentenza fosse da’ giudi- 
ci data con voti secreti, gittando conchiglie, 
e, in altri tempi, piccioli sassi di due colori 
distinti, in due urne differenti; l’una di bron- 
zo (2), che si diceva di misericordia ( 1A/00), 


vers. 455, et ChiL xu, vers. 79 ; e Samuele Bocharto, 
Geogr. sacr. lib. 1. cap. io, parL 3. 

( 1 } Epoca uu 

(3) Vedi lo scoliatte di 4.1 istofane , nelle Vespe. 
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l'altra di legno, che si appellava di morte 
( Sarolrov ). E soggiungono che incontrando- 
si parità di suffragi, poteva il precone aggiu- 
gnere il suo voto a favore del reo : Qui Mi- 
nerò ae calculus ideo dicebatur , quod , 
cum Orestes coram Areopagitis caussam 
dixerit , pariaque condemnantium et ab- 
solventium Juerint suffragio ,• Minerva 
suo adjecto calculo reum liberasse ere • 
debatur. Atque ideo tam in hoc , quam in 
aliis omnibus Athenicnsium curiis , quo- 
ties paria Juerint judicum suffragio , ab- 
solverelur reus (1). All’esempio di Grecia 
instituirono ancora li Romani, molti secoli 
dopo, la usanza di sentenziare per tavolette, 
nelle quali erano scritte due lettere ; l’ una 
di assoluzione, A; l’altra di condannagione, 
C; e ne lasciarono a’posteri la memoria nel- 
le medaglie della famiglia Cassia, spiegate da 
Fulvio Orsino (2): ove si può vedere la fi- 
gura delle urne e del votante, espressa con 
la tabella segnata A ; e si può riconoscere 
che i Latini apprendessero dalla Grecia que- 
sto costume. 

( 1 ) Vedi le note storiche al marmo di Oxonio. 

(a) Tab. t , num. i , a , 3 , 5. 
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Il canestro, da cui esce il serpente, è 
simbolo insieme e prova de’ misteri di Bac- 
co, instituiti quasi nel tempo stesso con gli 
altri di Cerere, due volte l’anno celebrati ap- 
presso alle Termopile, nel congresso degli 
Anfìzioni. Si vede la figura di quel canestro 
in molte medaglie della Grecia e dell’ Asia , 
die sono eruditamente spiegate dall’ Orsi- 
no ( 1 ), da Tristano (a), e da Seguino (3). 
Noi qui tralasciamo di parlarne più a lungo; 
perché nella figura seguente, dove trattere- 
mo delle adunanze più rinomate di Grecia, 
sarà luogo più opportuno per dichiararle. 

XL Termineremo la spiegazione della fi- 
gura, con riportare le tre epoche de’ marmi 
di Paro già tradotte, cioè la quinta, la sesta, 
e la decima, le quali abbracciano la storia 
greca di questo secolo. 

Epoca V. A <p oi> AfxQtx.TVur 
ìfà'ta-l'KtvtTSv it Qfp/u.07ru>\cu $ , ecc. ; cioè : Da 
che Anfizione , figlio di Deucalione , regnò 
alle Termopile , e radunò li popoli che 
abitavano in quelle vicinanze , e disseti 

(j) In genie Pìbia. 

(a) Tomo a e 5. 

(3) Num. sei 

Tot. IH. ,3 
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Anjìzioni , e Pii e a , dove ancor oggi gli 
Anjizioni fanno sacrifizio ; anni MCCLPIII, 
regnando in Atene Anjizione. 

Epoca vi. Da che Ellene , figlio di 
Deucalione , regnò in Fliotide , e furono 
detti Fileni quelli che per lo avanti si no- 
minavano Greci , ed instituirono il com- 
battimento panatenaico; anni MCCLPU, re- 
gnando in Atene Anfizione. 

Epoca x. Da che Eritlonio accoppiò il 
cocchio la prima volta nel celebrarsi le 
feste panatenaiche , e dimostrò quel com- 
battimento , e cosi appellò gli Ateniesi , e 
comparve il simtdacro della madre degli 
iddìi ne monti Cibeli : e Jagnide Frigio fu 
primo inventore della tibia , o del piffero, 
in Celene città di Frigia ; e primo di ogni 
altro suonò T armonia delta frigia , ed al- 
tre modulazioni della madre magna , di 
Dionisio , di Pane , e degli altri Dei del 
paese , e degli eroi ; anni MCCXXXXll , re- 
gnando in Alene Eritlonio , che attaccò il 
cocchio. 

L’ultima epoca delle tre riferite spiega 
bastevolmente la cagione, onde noi abbiamo 
aggiunta nella figura di questo secolo la ima- 
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gine di uomo, vestito alla usanza frigia, che 
suona il flauto; quale si può vedere nel bas- 
so rilievo della madre Cibele, descritto da 
Boissardo, e in altri che incontriamo fre- 
quentemente, tanto in marmi, quanto in me- 
daglie, e in autori, e specialmente nel Bar- 
tolini, che ha composto un trattato a parte 
De tibiis veterum. Si conosce quale e quan- 
to argomento ricavasi da questi riti de’ Gre- 
ci per ordinare la storia ; mentre il cronista 
di Paro, in prova di verità, aggiunse all’epoca 
quinta, che ancora ne’suoi tempi (cioè 260 
anni avanti l’Era cristiana) continuavano gli 
A n Azioni quel sacrificio delle Termopile, che 
era stato 1285 anni prima instituito da’ fi- 
gliuoli di Deucalione. Ma perciocché ne’ tem- 
pi che sieguono dovremo sovente valerci del- 
l’epoche suddette, giudichiamo espediente di 
trascriverle in questo luogo, con aggiugne- 
re la interpretazione italiana. 



INSCRIZIONE ANTICA 


IN MARMO PA RIO 

portato da Grecia in Inghilterra , e do - 
nato dal duca Enrico Oward , conte di 
Arundel , alla università di Oxford , che 
oggidì lo conserva: dove si leggono de- 
scritte le pài memorabili epoche , o siano 
intervalli de' tempi , e le azioni più, illu- 
stri della Grecia. Da' numeri degli anni , 
a’ quali riferisce la somma T autore del- 
la inscrizione , e dalla forma de’ caratte- 
ri, si argomenta essere stata incisa Tan- 
no cclxiu avanti T Era comune della Re- 
denzione. 
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AVVERTIMENTO 
circa il testo greco. 


L originale è in carattere eguale , cioè 
tutto di forma capitale, o maiuscola, e senza 
accenti, come da noi viene espresso nelle 
prime linee sino all’epoca seconda. Rappre- 
sentiamo il rimanente in caratteri minori, e 
con gli accenti, per facilità di compendio e 
di lettura: e serbiamo la forma capitale so- 
lamente al numero degli anni, a fine che me- 
glio distinguansi. Li caratteri chiusi tra due () 
sono indizio di quelli che il tempo ha consu- 
mati, e che hanno ingegnosamente supplito, 
nel pubblicare la inscrizione, li commentato- 
ri eruditissimi Seldeno , Lidiato, e Prideaux. 
Li numeri arabici dimostrano la distinzione 
di ciaschedun verso della inscrizione, e gli 
asterischi * dinotano il principio di nuova epo- 
ca. Gli uni e gli altri sono stati aggiunti per 
distinzione. 
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AVVERTIMENTO 


circa la versione italiana. 


Nella versione italiana non si mantiene 
la differenza stessa che abbiamo espressa 
nel testo greco, intorno al distinguere li ca- 
ratteri conservati dagli altri, corrosi dal tem- 
po, e suppliti da’commentatori; perchè que- 
sti sono rappresentati da noi bastevolmente 
nell’originale greco tra due (). Le parole di 
carattere corsivo sono aggiunte per dichia- 
razione maggiore della voce greca, o per 
distinzione di epoca. Nel rendere in nostra 
lingua li sentimenti del cronologo ci siamo 
attenuti, quanto per noi si è potuto, alla na- 
tiva espressione di ciascheduna voce da lui 


usata. 
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1 or MI7AN 

ilN ANErPA+A TOTE AN( a>&cr %Sn( ) 

1 apsam(c»oO. Ano kekpohos tot npn- 

TOT BASIAETSANTOS A0HNON Em£ AP- 
XONTOS EM nAPOI ( A'<rr )’TANAKTOX 
AOHNHEIN AE AlOfNHTOT. 

* At> OT KEKPO+ A0HNX1N EBA2IAETXE 
KAI H XHPA KEKPOI1IA EKAH0H TO 
npOTEPON KAAOT * MENH AKTIKH Ano 
AKTAIOT TOT ATTOX0ONOX ETH XHH- 
HAnm. 

* A$ oh AdjxaXlav Trxpx to'/ Ilapyairo-èy ir 

Avxaptla *Cx.<rlXÀ.<n ì (f a)a-;/f(oV<x ASh- 

rà 'ir K/xposro; , ?r» XHHHA. 

* A<p ov ì/xti ASirfrtr (ty/)ytw A’ pii >y 
Ilcirc-tdài'i L7rìp A\XippoS/ou toS Flo/rdìàroi;, ty 
è tÌttoi; ìxAfàx « A 'puoi; 7riyoe, , ir» XHHl? 
AI1III , Ga.iri\& 0 yw$ ASutrùr Kp(aya)ov. 


(* A(f ) ov xxraxAvirfjiòi; ÌttÌ ùdjxaAlcorot; 
tytrtTv , ry AitxxX/u!)- nÙffi/xCpouf ityvyar ìy 
Avxoop e/a? tìg Adirai; <apè(<; Kp ara)òy , >y tS 
Aio'({ Qv^/ov , itj OAti ft,7rl)ov rò ì(t)pèy /'S(pd- 
e-ar)o (ry) ra <rcoT>l£ia t&vtrc* , (l)*r» XHH- 
BaII, /3a<riA&ormt; ASxvàr Kp (ct)r(ix)ov. 


— - — B~ tired-toy-Geegle 
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descritto li superiori tempi cominciando da 
Cecrope, il primo che regnasse in Atene, si- 
no all anno dell’arconte in Paro, Astianat- 
te, e in Atene Diogneto. 

* Epoca i. Da che Cecrope in Atene re- 
gnò , e la regione fu appellata Cecropia , per 
lo avanti denominata Attica da Atteo l’Auto- 
ctone (cioè indigena) •, anni MCCCXVIII. 

* Epoca il. Da che Deucalione appres- 
so il monte Parnasso in Licoria regnò , re- 
gnando in Atene Cecrope; anni MCCCX. 

* Epoca in. Da che in Atene nacque 
lite fra Marte e Nettuno per Allirozio figliuo- 
lo di Nettuno, e il luogo fu chiamato Areopa- 
go (cioè pago marziale ); anni MCCLXVlli , 
regnando in Atene Cranao. 

* Epoca iv. Da che si fece il diluvio sot- 
to Deucalione , e Deucalione fuggì le piogge 
di Licoria, passando in Atene appresso Cra- 
nao, e fabbricò il tempio di Giove Fissio 
(Conservatore) ed Olimpio, e celebra- 
va li sacrifìcii per la salute conseguita ; an- 
ni MCCLW, regnando in Atene Cranao. 
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* A(<p* oo A pKpi^xrtiaip AduxtOiltovot; iCxtr/Xd*- 
trc* ir Otp/xoyrvXaii; , x) rtouSyi (\*)*ov; -rrtp} 
rìp opop oìxouyrxfy x) eù(pó)/uta<rou A/xipixriSopai;, 
tu ThiXcua * , OV7T ip x) puh in Suoutrtp Autpt- 
xrilopt; , (i) ,9 rn XHHElUII, /3ao-iXdJopm<; A&»- 
ràip Apttpixrvopoi;. 

* A <p ov E 'Xhtip ò Atlx(xX/tupo; 4>3 t)tuTi$o( 

ìfSatrlxdjtrt, x) E'Xxpi; (cùp)‘'ofid&H<raj/ ’ro npó- 
repop rpcuxo) xaXovfxCjpot , tip iyùpct flap- 
a$(x)rcti(xòy o-wtimiirauno , ?r«) XHH0mi , 

CottnXdJopTo; 11 A Srttpùp A /Mpixrvopo;. 

* A<p ov K alfxe; è Ayxpopo; QttGst; à<pl- 
xiw (xxrd fòxa-ptèp, xj) ixrurap nix KotS^f» 1 'a», 
irti XHHEn, GxtnXéùorrot, AS’xpiÙp AfMtpixrvopot;. 

* A <p ov (Evpeu ra<, xj Attxi'òoufxtup Axxeu )pt- 
xìt; èGao-i’XdLo-ajp, '* irti XHHGFII , CcunXdjOPTOt 
ASmpÙp A/ utyixTtlopoi;. 

* A ov pav(s <a/>uT)x (àpa7rX)eSp AiytJ7rmv 

tUp E Restìa (7r}\dt<rt , x) ùvofxà&n Iìc*- 
TxxópTvpo; , x) iti Aauaoij ^vyaripi; (A(xvpt)ei?Hy 

x) Ba 16 apenu , x) EA/xtf , x) Ap^-fS/xi aVo- 

xXxpùiSeìo-cu V7 to rtyS Xonrùp (/«por /Spt/<r)ax7B , 
17 X/ ìSvtnu ini t»{ axr»5 #pt (jrapaA/')a2/ «V 
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* Epoca v. Da che Audizione, figliuo- 
lo di Deucaliene, regnò alle Termopile, e 
radunò li popoli che abitavano intorno al 
monte, e diaseli Anfizioni, e Pilea il luogo , 
dove ancora al presente sacrificano gli An- 
fizioni ; anni MCCLVlii, regnando in Atene 
Anfizione. 

* Epoca FI. Da che Ellene , figliuolo di 
Deucalione, regnò in Ftiotide, e nominati fu- 
rono Elleni coloro che per lo avanti si chia- 
mavano Greci, e stabilirono il primo agone 
panatenaico: anni mcclvii, regnando in Ate- 
ne Anfizione. 

* Epoca fu. Da che Cadmo , il figlio di 
Agenore, passò in Tebe secondo l’oracolo, 
e fabbricò la rocca Cadmèa; anni mcclv, 
regnando in Atene Anfizione. 

* Epoca FUI. Da che Eurota e Lacede- 
mone regnarono in Laconia ; anni mcclii , 
regnando in Atene Anfizione. 

* Epoca IX. Da che la nave prima, scio- 
gliendo da Egitto, navigò in Eliade, e fu de- 
nominata Pentecontoros ( di cinquanta re - 
mi), e le figliuole di Danao Amimone, e 
Ba..ario, Ed Elice, e Archedice, cavate a sor- 
te da tutte le altre, fabbricarono il tempio. 



at>4 

Atrio) ri; Poi/ a ; , ir* XHHAAAAI1II, G curiti dì- 
( sto ; ASxpÒip JLziX)$otlov. 

* A<f> oo E&x lt Scrto; Utua^xtauoi; mi; nptl- 
loi; ycrofiiroi; Sppta i^d/^t, )£ reV àyùra t'ielx- 
rvt, xj ASxnilio; (fitra>p)6fi(aart , x)aì (iyatp a 
ri; S , ) , 9fà<> fixrpò; itpclri i ij» Kv€i\oi; y x) T</- 
ywj ó 4>pi ) jj et òtti; <wpcÒTo; Stipai ìy K(*A«/- 
xau? ri){ Qp(uy/ct$, x) to'» àp fior la» rttr x«A-) 
*• ufilpxr Qp oyirì <mpùn; JoAmr», ^ 

(Uoi/{ M»rp^f , ùiorvo-ovy Ilari; , x) ^ in(ixeo- 
tltur Stò/Pf ni} xpeuoir,) 11 *rn XHHAAAAII, Qa- 
tritdìom; ASxpup 'Eej-X^ 0, ‘ 0tJ nò re appi a £dì- 
%arn;. 

* A <p' ou M Irti; (6) &f>(àim; i)€a(<rlXdiO-f , 

lì Ko) ll ìurltu axirt , 1 $ trfixpo; iupi&x ir rjt 
Iìjt , dipi pt tur liaderr Aaxrtlteur KiXftlO; 

x(ai Aafivtuilu;, irx XHEfAlIIlI, Gatrt) 11 op- 
to; A&xràip Uatilopo;. 

* A<p ov Axfiirxp àtyixo flint tì; Adira; xap- 
ttÌp iipi}(rt)oc», iy Oj p(i; d&oo; iortpi-^t '*i>)utx 
i(ià T) *♦ pj.7rro\iftoo nò KtXioo , ìy N talpa;, 
ira XHùùAAU t fia<rttdìopn; A&irpirir Ee/;fc ■&/*$. 

* Ap’ ou T pjiir Tt(Xt fio; xapirèp) 45 io-or tipo* 
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e sacrificavano sopra il lido nella spiaggia in 
Lindo della regione di Rodi; anni mccxlvii, 
regnando in Atene Erittonio. 

* Epoca X. Da che Erittonio , nel cele- 
brarsi de’primi giuochi panatenaici , accoppiò 
il cocchio, e dimostrò l’agone ( o il combat- 
timento de’ carri)) e denominò gli Ateniesi, 
e apparve la statua della madre degl’iddii 
ne monti Cibeli , e Jagnide Frigio il primo ri- 
trovò li pifferi in Gelene di Frigia, e il primo 
suonò l’armonia ( o modulazione ) detta fri- 
gia, e gli altri modi della madre magna , di 
Dionisio, di Pane, e degli Dei del paese j e 
degli eroi: anni MCCXLII, regnando in Atene 
Erittonio, che congiunse il cocchio. 

* Epoca XI. Da che Minos il primo re- 
gnò, e fabbricò Cidonia, e ritrovato fu il fer- 
ro nel monte Ida, essendone inventori li Dat- 
tili idei, Celmi, e Damnanèo ; anni MCLXVIII, 
regnando in Atene Pandione. 

* Epoca xn. Da che Cerere venuta in 
Atene seminò il grano, e mandollo la prima 
ad altri popoli per mezzo di Trittolemo, fi- 
gliuolo di Celèo e di Neera; anni mcxlv, 
regnando in Atene Eritteo. 

* Epoca xiii. Da che Trittolemo seminò 



ao6 

ir Tfi PaeJa, xaùoo/zir} f EX&erì n, ita X(H)AA- 
AAII , /Sacri Adi orni; ASxr&iv (E&tfcSV®?. 

* A <p' oò) .... l( o/o .... y..aònò irolxcrir i%- 
(é)S’xxi, xópx ; rt àp7rayxr } >ì) Ax/znrpè; ^me/v, 

iù ri? aòroò ( ri) (xó) ** Sou; rty Ò7roh%a(zi- 

reop tcV xapwèv , irx XHAAAI1 , (ìauriAdlorni; 
ASxròi* E £tx$iait;. 

* (Atp oti E ’optoAcro; è Mou) xt crauoo r a fxo- 
S-ife/« dyatpjtrcp ir EAdjpìn , x) t«; nò (narpè; 
M )oo<raloo 7rotx<r(ii)<; i'^/3’xx(c*, ir* ..... Gacn- 
Adlorro; ABxràr E&ySi ) l, ai( nò II twS/oro;. 

* Aq> oò xa5- appiè; avpcòny ìyirtn (S/a <pir)oo 
GtpCOTQ) CLOV • SOLMT •••• (irx XEF) ,0 AII $curi- 
Adlorn; AStirùr Uarì/oyo; nò K/xpono;. 


* A <p' oo (f)r EAdjcrìyt è yoptr/xè; (àyày i%- 
triSr* irti .... GariAdlorn; ASxrÒir Ucuiì/oyo $ 
nò Kixp 07T0;). 

* A(p où (od ày&pcD7ro&oo , /) ,, at , (>y) rei 
Aoxoùa ir ApxaS/a iyivtn , /(gì K...xxt ... Air 
xdoeo; f'So'S xtrauy (i ir) ni; 'E7i\(x)(rt(r , Ir)* (XH 
....) fSaa-/Móoy ,l m ; A&xvùy Ihwì/oyo; nò Kexpo- 

7ro ;. 

* Atp’ co xa($ap<ria i)y(syfn A $ir)f<n , x) 
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il grano in Raria, nominata Eleusine; an- 
ni mcxlii, regnando in Atene Eritteo. 

* Epoca xiv. Da che .... pubblicò la 
poesia di lei, il ratto della fanciulla Proserpi- 
na, e il ricercarla di Cerere, e la di lei .... , 
e le favole di coloro che ricercavano semen- 
te; anni MCXXXV, regnando in Atene Eritteo. 

* Epoca xv. Da che Eumolpo , figliuo- 

lo di Museo , dimostrava i misteri in Eleusi- 
ne , e divulgava le poesie di Museo suo pa- 
dre; anni , regnando in Atene Eritteo, 

figliuolo di Pandione. 

* Epoca xvi. Da che si fece la prima 
volta lustrazione ( o purgazione ) per la uc- 
cisione prima di aon . . . , anni MLXII , re- 
gnando in Atene Pandione, figliuolo di Ce- 
crope. 

* Epoca xvil. Da che in Eleusine si pro- 
poneva l’agone ginnico; anni , regnan- 

do in Atene Pandione, figliuolo di Cecrope. 

* Epoca xv ili. Da che furono fatti sa- 
crifici! di vittime umane, e le solennità ficee 
in Arcadia , e .... di Licaone si diedero tra 
i Greci ; anni MC ■ . . . , regnando in Atene 
Pandione ^figliuolo di Cecrope. 

* Epoca x IX. Da che si fece la lustrazione 
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HpazXà; (iftvx'Sx i)t (Aypcù; top)i{wt; i x) #)&?; 
(Ì7roni&M i)r(n X ....) ** paunA&opn; ASirf- 
a-tp Atyia;. 

* Atp oh ASmptri (o-reipcti<ri)<; t^S xapTreÙr 

ìyinio , ìò puurt^ófxcto; (to/$) ASmfw'w; A- 
W)Siiu» in(yxc* B/xa)’*j a? a^t M/- 

rat; à%itotrtt , Ir* XAAAI ^atriXdjOyn; ASmar 

A />(/*$)• 

* A?>’ oh Ono-(f i);) 15 AStirtùr rei; ltohx.it 
Tré^eii et; ti) avrò <ru>tfxt<rojp , x) vomirei tu , dj 
rir %ttfJiOxpar(t)ltu .... (xarjVrwxco, iaxmv /Satrt- 
Ad,'opry 6 o<; AStiPtoP , £ toV rjtf ì&pt/ar àyùptt 
Ì&MXI T.luv àirottreipa;, irn BF HHHHEAAAATI. 

* Ap’ o£, aVi ri»? Apt/top ( , t)r» 

(E? HHHH0) ,r AAAAII, fi aeri Ad! opto; A&*pup Ok- 
criu;. 

* Ap’ oi Apyetup E t(/oxAo$) A'Jpa^ro?, 
Afxtptapac; i)C atri Ad. tr tu , >£ roV àyèóra (f)p 
Nf^//)a <r;«j (tl^)Xditr(tu) 'OftoTot , ,8 Jtx EFHH- 
HHEaAAIIII , QatnXdlopTo; AStipàp Qtitrtco;. 

* Ai p oh oi (E' %»)»>»£ Tpo/a» *’(<rr)pa'- 

r(vtr(cu ), ?tk EFHHHHBIIH, fixnAdlopm; ASx- 
(i'ÒIp Mc*y*eirS/toS Tpe-tcrt^ihxa'no ino;. 

* Ai/>’ oh Tpo7a iAa, irti E r HHHHAAAAn, 

fixtrtAéhorm; A Stipa p (Me vf&f)a; Sitr/poM 
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tra gli Ateniesi, ed Ercole il primo ricevè 
il sacerdozio in Agri, e fu fatta la sede; an- 
ni M regnando in Atene Egeo. 

* Epoca XX . Da che fu carestia de’ gra- 
ni in Atene, e richiesto Apolline dagli Ate- 
niesi per gl’indovini, ordinò di sottomettersi 
alle pene, che Minos avrebbe giudicate giu- 
ste : anni MXXXI , regnando in Atene Egeo. 

* Epoca xxi. Da che Teseo raccolse le 
dodici città degli Ateniesi in una, e stabilì la 
polizia e il governo popolare, regnando egli 
stesso in Atene, e propose l’agone istmico, 
avendo ucciso Sini ; anni DCCCCLXXXXV. 

* Epoca xxn. Da che da . . di Ammon . . 
..; anni DCCCCLXXXXil, regnando in Atene 
Teseo. 

* Epoca xx in. Da che in Argo regna- 
rono Eteocle, Adrasto e Anfiarao, e ce- 
lebrarono i primi l’agone in Nemea; an- 
ni dcccclxxxvii, regnando in Atene Teseo. 

* Epoca xxiv. Da che i Greci si porta- 
rono a combattere inTroja: anni DCCCCLIIH, 
regnando in Atene Mnesteo, l’anno decimo- 
terzo. 

* Epoca XXV . Da cheTrojafu presa; an- 
ni dccccxxxxv, regnando in Atene Mnesteo, 

Voi HI . 14 
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tìxoa-mv Uno; pxvòi; Q{apy*Xl 6 i)**v 0 ( tfilópf ?S 
vomì;. 

* A<p ov Op»!TTn(? iv Sx)i /Sfa rÙv avir{5 

putir id£n r, £ Atyi<r)òov »vya re*' (H e*>)- 
oVCj, ÙTÌp A*>)/&et>, ig ao(rf S/x» iytviY'm 
iv Ap«V xo Op/trr»? (v/xva-Cf {io-m ^<p)m 

( ova-èòv , ) ?r» 1?HHHHAAAAII fiorinomi 
ASnvùv An//.o<pà)vm$. 

* Ap’ ov (TaXaptva iv) ♦* Ki/V? Tevxpo; 
ax/irc* , ?rx ffHHHHAAAmil , 

Am ftoipàivni. 

* Ap’ ov Nx(>0dCs ^o-(* MAotbh ♦> ... 
Kap(/jt Aaò*’ dyeipx)s l(ùvuv oì txTto-Y'tu E- 
pftrov , EpoS'pa? , KXa£opivx $ , T.. xxtx- 
ypovov voto', KoXofiva, (M)vovvra , (Qvxa/cw , 

n&itvZw) Saper, (X/«, *)) «1 (a-afK*/<>) ** 
»t(x ffHHH)«AIII, fixmXMomt; ASx- 

#»»- flit Tponrxctilfxdwv (?ro)t/{. 

* A?»’ ov (Hr)iolo; è tto/hti»; (iipav)* , 1?H- 
I?AA ... , fiio-iX&orw; ASiivir {ÌAtyxxXovo^ 

* 4i Ap’ 00 O'ptxpo? ó Trotini/; itpdvn, Ir* 
ffHAAAAlII, fiaa-iX&ovm/; AS*vù(v A)ioyrxwv. 

* Ap' ov ($c-i)ltoe ó eipyiios il*po<r/dLo-(c* i)r 
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l’anno vigesimosecondo, del mese di Tar- 
gelione, nel settimo di del cadente (cioè nel 
di 2 7 del mese ). 

* Epoca xx ri. Da che Oreste guarì in 
Scizia dalla pazzia, e fu lite nell’Areopago 
traErigona, figliuola diEgisto, e fra lui, per 
Egisto, e vinsela Oreste, essendo eguale il 
numero de’ voti: anni DCCCCXXXXI1, regnan- 
do in Atene Demofonte. 

* Epoca xxrii. Da che Teucro fondò 
Salamòia in Cipro; anni dccccxxxviii, re- 
gnando in Atene Demofonte. 

* Epoca xxvill. Da che Neleo fabbricò 
Mileto in Caria, adunando il popolo degli 
Ioni, i quali fondarono Efeso, Eritra, Clazo- 

mene Colofone, Miunte, Focea, Prie- 

ne. Samo, Chio, e furono celebrate le feste 
panionie; anni DCCCXiil, regnando in Atene 
Neleo, l’anno decimoterzo. 

* Epoca xxix. Da che il poeta Esiodo 

fu illustre (cioè fiorì'): anni dclxx es- 

sendo re Megacle in Atene. 

* Epoca xxx. Da che Omero il poeta 
fu illustre ( cioè fiorì): anni Dcxxxxm, re- 
gnando in Atene Diogneto. 

* Epoca xxxi. Da che Fidone argivo 
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( A'pyet, xaì ftirpa , xaì o-raSpa & io-xlvatrc,) 
x) rófxta-fxx a’p yvpouù ir Arylrf f7rol»<rz » , irSl- 
x.xn; mv cip’ Hp axilov$, ir» UHAAAl, /3a<riXdt'o>’- 
roj AB’» far (Aioyvir)* 7 ov. 

* Ap ov Appfitts Evxyinv , Sitami; ut' arri 
TtfiiroUy in KozJlBou Syays ria) dar otti a» («’?) 
Xvpaxo J(<rs? , *rir HHHH0AAAAIIII, fiaurtXdS- 
ev)* 9 m; ABxfu» Ai^tliov invi; eìtotrrov x) 

i>é<;. 

* Ap ov xar s riavrò? »p(^)zr (è K)p(i)cor , 

lr(») HHHHAA. 

* Ap' ov AaxtS cuftor/(o)i; T(v)prcuo; triwtfiai- 
%»<rc», ♦» ir» HHHHAI1III , appormi; AB»»»<ri 
Avtrtov. 

* Ap' ov TiporoutSpo^ è AspScri o; 6 Aicr/3io$ 
i rt)$ l'ófiov; 7 oJ(? ivp)x(; y ti avi)Zr (lh/)S(a%c*,) 
evi i£ avi»r(a7; a-'JX>»v) u i»tr ( , rhu Slx»r 
(jtfrÌTr»<rc» y ir» HHHl?AAAI, dpyemi; ABnrjtiri 
Ap07r/iov. 

* Ap’ ov A{ivarr»)<; AvSo(tt; è0a)artidiir(cr y 
ir» HHH) u AAAAI y dpyorn; ABnvrurtv Ay 
trrotXiov;. 

* Ap’ ov Xaorpcù i y M/rt/^xxxs fi; E infila» 

ivridarf pvyovra. , oA...S" •••• (ir» HHHAAA , 
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reggeva il popolo in Argo, e preparò ( cioè 
ordinò ) le misure e i pesi, e fece la mone- 
ta di argento in Egina, essendo egli l’unde- 
cimo dopo di Ercole; anni dcxxxi, regnan- 
do in Atene Diogneto. 

* Epoca xxxii. Da che Arehia , figliuo- 
la di E vagete, essendo il decimo appresso 
Temeno, da Corinto condusse una colonia in 
Siracusa; anni cccclxxxxiv, regnando in 
Atene Eschilo, l’anno vigesimoprimo. 

* Epoca xxxiii. Da che si creò l’annuo 
magistrato, e primo fu Creonte; anni CCCCXX. 

* Epoca xxxir. Da che Tirteo combat- 
tè per i Lacedemoni: anni CCCCXVlil, essere 
do arconte in Atene Lisia. 

* Epoca xxxv. Da che Terpandro di 
Derdeneo lesbio insegnò le modulazioni del- 
la lira e de’ flauti, le quali suonò insieme con 
i tibicini, e rimosse T azione, o lite col po- 
polo', anni CCCLXXXI, essendo arconte in 
Atene Dropilo. 

* Epoca xxxvi. Da che Aliatte regnò 
tra i Lidi; anni cccxxxxi, essendo arconte 
in Atene Aristocle. 

* Epoca xxx vii. Da che Saffo fuggi- 
ta navigò da Mitilene in Sicilia ; an- 
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*PX 9, ) 1tK S Aòxrf<rtr fxìr K&ti'ou nò nporipou^ 
ir XopxzoJo-tui; Si a^tf ó fio pur xxrryórrotv rlu » 
xpyjuj. 

(* Ap’oJ A^/k)t(4)o(m? èr/nvo-tu iA)”4m{ 
Kvppajr , ò etycìr 6 yofirtzòi; iriS» ^xfixr/rxi; 
«Va' Xxipópoir , i tu HH(H)AAI1II , ap^orres 
ASxpjhti X/fza(y)o<;. 


* A<p oh (<rTStpy*xriT>is àyaìp iriXit ìrlÒx , 

ir» HHHAII1II , Ad’ ir fin Ax(ixa-!oo 

toÙ SUrépoo. 

* A<p oh ir AS(xp)ou<; xvfiu(Six n)p(cùwr 
*V)i3-» (ir) <r</r/(0v) ,, 7 3 [ir ixap/iar &pirrm 
l.ouvxz/.uroe, , AÓXop(o<; , o?) Ti^(sJ)7T7ro> ihr 
i%cfò(air) ap<ri^o(p 1 >ìj 7tiSo)r oìpoo (aWp)ip(cr, 
ir » HHB .... , ap%or)m; (A Sxrfiri ......) 

* 5 * A?' o£ n«(r/trrpa7B{ ASxriòr iroparrd,- 
rc# , ir» HHEFAAAAIIII , ap^wrr^ (A $xpxt)i 
K( tu/i/)ov. 

* A<p oh Kp oicrot; (r»j) Atr/aj (ifiatrt'Xdjirt , 
& W?) AtX<poù( «(^-irrsiAcr, ir» HHI3) 5 'AAAAII, 
Hp^orng ASxrfitrir EoSvSìlfioo. 

* A<p oo Kòpog ò Tlipo-àp SxnXdìf SeipSaf 
iXaGi , K) Kpotror otto (m<SV>$ x<pxX(Xó fiorar 
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ni CCCXXX, essendo arconte in Atene Critia 
il . primo , e in Siracusa avendo il principato 
i vicini. 

* Epoca xxxpiu. Da che gli Anfiiioni 
ebbero vittoria pigliando Girra, e fu celebra- 
to l’agone ginnico cremante ( cioè con pre- 
mj di denaro e d altre merci , cosi detto 
dalle spoglie); anni cccxxvii, essendo ar- 
conte in Atene Simone. 

* Epoca xxxix. Da che l’agone corona- 
rio di nuovo si propose; anni CCCXVHI, es- 
sendo arconte in Atene Damasio il secondo. 

* Epoca XL. Da che in Atene fu rappre- 
sentata la prima commedia in iscene, inven- 
tandole Susarione e Dolone icariesi, i quali 
riportarono in premio con la quadriga un 
canestro di fichi, e un orcio di vino; an- 
ni CCL . . . . , essendo arconte in Atene .... 

* Epoca xli. Da che Pisistrato si rese 
tiranno in Atene; anni cclxxxxvu, essendo 
arconte in Atene Comia. 

* Epoca XLll. Da che Creso regnò nel- 
l’Asia, e spedì legati a Delfo; anni CCLXXXXII, 
essendo arconte in Atene Eutidemo. 

* Epoca XLIIi. Da che Giro il re de’Per- 
siani espugnò Sardi, e pigliò Creso, inganna- 
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ì^elypxTCP , eri» HHEAAIIIII, ipyovm$ AS»vy<rt 
••••• ) 51 l*vup*% xxrà muro» è ìetfifiovroiés. 

* A<p’ oo Oltm/; è aroi*r*<; (t% at(xd)%*(<; 
‘afà)T)o; *2/S«£c#, A'A(xf)trrip £ triS* ò (t)p<i- 
yoc, (<x3>o»- nptxx)x(ón) y m HHl?(AAlI) , òfp- 
Xopms A3 (nrptrip A Ay»xauoo roti <aporlpoo. 

* Ap’ oo Aapao; Ilepa-Jy ì fiatar! Ad^<pt , Ma- - 

j-oo Tt’hdiTvtrttMTni ; , Ir» (HH)ElII , appormi; 
A&x(pp<ri ) 

* Ap’ oo ApptóìSiog xj (Avtarroyt)lrur aWx- 
riviva » , lV7ra)*°p^cy Uno- to-r palmo Afòxpàr 
rópajp)op , x) A3 ttrcùoi <r(ofiara)p ( l<rr)xva» 7 w/{ 
IlH<no-TpctT/$ct$ ix(^tnpòip mò Tl()Xata-(y)txoò rtt- 
yoot ; , Ir» HHAAAAI1II , apyorm; A3 «Vwi 
(KXi&Ipooc;). 

* <> Ap’ oo X 6 P°‘ 'ap'àrov tìyap/trat» m avi pài p y 
op hàctljetf Yarc'(h)xo; ò %aXxii<£<; ìrfx(x<rzv) , 
Ir» HHAAAA(IIII) , ctpyorms ASitpa-ip A vcrat~ 
yipot). 

* Ap oti p§ ....... \ 7 p 711 ct 41 «V A3»^jt- 

o-/a , ìm HHAAAI, apyovm^ A3 ipfrt IIo3o- 
x^troo. 

* Ap’ 00 ìfiMctpa&ùn pianti iyévtm Aiutati- 
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to da Pitia; anni CCLXXVIH, essendo arcon- 
te in Atene .... ; e di quel tempo fu Ippo- 
natte il componitore di jambi. 

* Epoca XLir. Da che il poeta Tespi in- 
segnò il primo dal cocclùo Alceste , e propo- 
nessi al vincitore in premio un montone; 
anni CCLXXii , essendo arconte in Atene Al- 
ceo il primo. 

* Epoca xlv. Da che regnò Dario tra i 

Persiani, essendo morto Mago; anni ccliii, 
essendo arconte in Atene 

* Epoca XLVl. Da che Arrnodio e Aristo- 
gitone uccisero Ipparco figliuolo di Pisistra- 
to, tiranno di Atene, e gli Ateniesi pattuiro- 
no co’ Pisistratidi , che si partirebbero fuori 
del muro pelasgico; anni ccxxxxvii, essen- 
do arconte in Atene distene. 

* Epoca xlfii. Da che la prima volta cer- 
tarono i cori d’uomini, la qual cosa aven- 
do insegnato Ippodico calcidese , vinse ; anni 
ccxxxxim, essendo arconte in Atene Lisa, 
gora. 

* Epoca XLV 111. Da che Ippia in 

Atene; anni CCXXXI, essendo arconte in 
Atene Pitocrite. 

* Epoca xlix. Da 


che in Maratona si 



il* 

e / 5 «pò? rot){ n/pira; , (*)) Aprx^lptfx X(arpe*. 
;m»- r)«i> Axpeloo d$tX(fi$ài) (t t rat o-rparxyòt 
iti xuv A$n tettai , Ir» HHAAIIII , apxorvx; A- 
$x'y(p<ri nò) dótripov (Q)cur(i7r7rov, >ò) it fxàxf 
a"jjwy<»ti<rttm A l %vAo<; 6 voixrxi (ir$ ut) 6 * 
AAAII, 


* Ap’ oo Zifiait/ltig ò Eiputlìov , wa'ar;rs? 
nò 7roinnòf ttoixtxì ut x) (aòrà( t t<pdtx ASx)tx- 
<rt , xj Aap «o? TtXdiròi, S:p£x; Se' o d/<J$ /Saw/- 
Adtf«, Ìtx HHA 4, AII, ap^oerof A Sxtptrir A&~ 
?eì$oo. 

* Af>' oo At%uXo( ó ttoixt*' rpayuh ' a <apu- 
nt itixxo-i , x) EozjlttI$xì 6 troixrxt; iylrtn, xj 
Xrxm'xopo; jts/xtiJs («{) 64 rlw E/&a'Sa afp/- 
xer)o , ?rx HHAAII , ip^oeroj ASdrfiiri 4>;Aa- 
xpa'rev?. 

* Ap’ ev Sip^xf rlw %t$laut i^d/tjcr it EX- 
XxanótT/jt , a) (E)%»(e«x ir) OtpfjioTnjAtu* 7 $ 
[xdx* iycdtn t x) NavfActy/x E'^xm irte} Sa- 
Aa/jiìrx «pii nòq n /p<ra?, Se iti rat oì E%,x- 
t$i , irx HHAI1II , ipxotnf ASxrx<ri KaX(Xid)- 
$ov. 

* Aip oo x ir (Il Aa) 4g ra/«i{ ftdx* ìyivtn 
AbxrtUQis ufo/; M ap$énot i òv Slptjoo <rrparx- 
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renne a combattimento dagli Ateniesi contro 
i Persiani, e gli Ateniesi vinsero Artaferne 
( nella inscrizione però si legge APIENTE A 
in luogo di APTA^EPNEA), satrapa e du- 
ce, uno de’ figli del fratello di Dario; an- 
ni ccxxvn, essendo arconte in Atene Fe- 
nippo il secondo; e nella pugna combattè, 
Eschilo il poeta, in età di anni xxxv. 

* Epoca L. Da che Simonide, avo del 
poeta Simonide, egli ancora poeta, fu illu- 
stre ( cioè fiorì) in Atene, e Dario morì, e 
il figliuolo Serse regnò; anni CCXXV, essen- 
do arconte in Atene Aristide, 

* Epoca Li. Da che il poeta Eschilo vin- 
se la prima volta nella tragedia, e da che 
nacque il poeta Euripide, e Stesicoro poeta 
venne in Grecia; anni ccxxii, essendo ar- 
conte in Atene Filocrate. 

* Epoca Lil. Da che Serse congiunse U 
ponte di navi in Ellesponto, e seguì la bat- 
taglia de’ Greci alle Termopile, e l’altra di 
mare intorno a Salamina contro i Persiani , 
nella quale furono vincitori i Greci; anni 
ecxvn, essendo arconte in Atene Calliade. 

* Epoca LUI. Da che in Platea seguì 
Conflitto degli Ateniesi contro Mardonio, 
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yiv , mp irixa ip ASxrcùoi, ty M a^toyiof inX&~ 
Turar ir rji pti^f , x) n ' fpp<sLx(a> ir 

X/x) 15 »» A/ a irte) rlu ì Anricur irti H(HA)III, àp- 
%orm 5 ASirpri Sturrlprprou. 

* A<f > ’ oh (r i)\air ò &Hpai[tirou$ (Evpaxovràr) 
i TUpctrrd/rai, ir x HHAFI , ap^wroj A&xrprt Ti- 
fJto&ir(ov$. 

* A<p' ov)r° Xiptair/ln; è Aeo r a>pÌ7rovf 6 K<ho$, 
ò 70 fxfuptonxàp ivptìr , iy/xxrar ASxrjiri S/ 8 a- 
rxarr, $ ai eìxértt; ir radura* Apfxoùlov , 

A ejtnoyeitopof, Ir» HH(AIIII), *' appormi; A&if- 
ppri(r Aha)ftuJnv. 

* Aip’ oii lfpàr Stipaxouràr irvpetndirar, Ir » 
HHniII, ap^orng A&xrpri X(ap)x(r)o j. Hr" ii 
$ Ev/^appioi 6 ttoixtxi; xatrd toC 71 tvp. 

* A<p oS EopoxAjj è 2o<pl)k.ou è ix KoXcopoZ 
ir/xxrt Tpayt/àiif , ir$ ur AAIIIII, ir* HHI1I, 
«P^oxto? ASxrxnp A 4 x<pioro<;. 

* A<p oh iv Aiyò{ 7rora(ÀOi<; 6 A /&o$ iVi- 
«r(f), }ì x) ’Zi/Jtcor/Snii; à 7rontrì$ iriAdirnrt, /3ioS$ 
Irti Ef AAAA, ?r» HHIT , Sp^orwi; Abxrfrt Ofae- 
(y)n'ì>ou. 

* Atp oh AA (ii*)afdpo$ irtXdt'rxrcr, i ìi óiQf 
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capitano diSerse, cui vinsero gli Ateniesi, e 
Mardonio mori in battaglia, e scorse il tor- 
rente di fuoco dall’Etna di Sicilia; anni CCXVI, 
essendo arconte in Atene Santippe. 

* Epoca Lir. Da che Gelone, figliuolài 
Dinomeno, si rese tiranno in Siracusa; anni 
ccxv, essendo arconte in Atene Timostene. 

* Epoca LF. Da che Simonide, il figlio 
di Leoprepo di Cejo, inventò l’arte della me- 
moria, e insegnandola vinse in Atene, e fu- 
rono poste le imagini di Armodio e di Ari- 
stogitone; anni CCXiv, essendo arconte in 
Atene Adimanto. 

* Epoca lfi. Da che Gerone tiranneg- 
giò in Siracusa; anni cervi i, essendo arcon- 
te in Atene Careto. Era altresì circa questo 
tempo Epicarmo il poeta. 

* Epoca LFll. Da che Sofocle di Sofillo, 
nato in Colona, fu vincitore nella tragedia, 
in età di anni xxviii; anni ccvi, essendo ar- 
conte di Atene Apsefione. 

* Epoca LFlll. Da che in Egispotami 
cadde la pietra, e Simonide il poeto mori, 
dopo esser vissuto anni LXXXX; anni CCV, es- 
sendo arconte in Atene Teagnide. 

* Epoca Lix. Da che Alessandro morì , 
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II(*p)J/x>*xtf< MaxtSórmr ficurtXdler, ira Hi ?A* 
Armili, àp^om? A àtlrprip H oSYa-jra. 

* A?)’ e£ A/^vXo; è finóra ; , Jr* 

EAniIII ìrrXdfrxrcr ir (r#)A>'« T ?$ (E/)xf- 
X/a?, ?rx Hl?AAAAIII, apporre; Aàór>tr(i K)- 
a)X(/ov) tov •mportpov. 

* Ap co Et/eWSxj «$f ®x AAAAIII rp*^*- 
S/« npamv ir/xxrc», h» Hl?(AAniIH, àp^)f e oy- 
ms A Sttrpri ùi(<f u'Xu' i filtrar @é) xttrà Ev- 
ZJ-Trtlxr Eaxpdrx; , x) (Ara)i;ayópa;. 

* A <p ov ApyiXao; Maxtlivur ifiarlXdir* 
IÌ$pl/xxou TiXdiróroan;, fra H(BlII , apporr or- 
ici; A Sórfnr A^vplXov. 

* Ap' ov Aiorvno; Evpaxovrur iropdrn&rc*, 
ir* HAAAAmi , dpp^orn; A&órpn Evxrófioro;. 

* Ap ou E uetfrtÌH; G(ici<rct; , ir* 0AAIIII 
in^Xdinrcjr } fon HAAAAIT, ipp^orm; A &nrp~ 
<rip Amyirov;. 

(* Ap ov) 2o(po)xXH; 6 woinrn; finóra. fon 
(E)AAAAI foiXdórnrs, x) Kvpo; arifi(n eì; IIjp- 
crlam , fra HAAAAIII , appaiarlo; Abórpan 
Korìh.lou wù ììdirspou. 
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e il di lui figlio Perdicca regnò tra’ Macedo- 
ni; anni CLXXXXVIIil, essendo arconte in 
Atene Eutippo. 

* Epoca lx. Da che Eschilo il poeta, 
dopo essere vivuto anni LXVIIII, morì in 
Gela di Sicilia; anni clxxxxiii, essendo ar- 
conte in Atene Callia il primo. 

* Epoca lxi. Da che Euripide, in età 
di anni xxxxm, vinse la prima fiata nella 
tragedia; anni CLXXVim, essendo arconte 
in Atene Difilo. Vissero ancora, intorno 
a tempi di Euripide, Socrate ed Anassagora. 

* Epoca lxji. Da che Archelao fu re 
de’ Macedoni, essendo morto Perdicca; an- 
ni clvi , essendo arconte in Atene Astifilo. 

* Epoca LXHI. Da che Dionisio tiran- 
neggiò Siracusa; anni CXXXXVII, essendo 
arconte in Atene Eutemone. 

* Epoca LXir. Da che Euripide, dopo 
di esser vivuto anni LXXVll , morì ; anni 
Cxxxxv, essendo arconte in Atene Anti- 
gene. 

* Epoca lxv. Da che Sofocle il poeta, 
che era vissuto anni lxxxxi, morì, e da 
che Ciro ascendeva in Persia; anni CXXXXIII, 
essendo arconte in Atene Callia il secondo. 
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* kq> oS (T)iA/rw? TtA{iroórno^) trituro» 
A&nvfnr , fan HAAAIIIIII , dpyorn; ASnrpm 
M uuSrof. 

* A<p ou ((7rctvìX$oy oi /i?r) 8o a' Ktip oo ara- 
fidimi ; , ij Seuxpar^ é <pi\éaroip(o$ tr)(XdCr(n- 
« Gi)o(vt;) , fan I?AA , ?r» HAAAmi , Jpyor- 
td( ASnrpn Adirmi;. 

u * A <p oo ., ) Bl A5»'»p>', ?rw HAAAIT, 

ip^orm; A&faprir Aet^oxpdwvf. 

* A ip oo...„. M e... .tiare; iiSopdfiGa i- 

r! inoro» ASnrjurir, fan H( ip^orm; A $nrp- 

<riv ....... 

* Aq>) ! * oo QiXdfjcvos è h8vpapfio7rotè$ re. 
Xdirà Giovi; , fan I?A, fan H(A)III, dpyor- 
td; A 3 nrpn TlvOiov. 

* A<p oo Aratati alóni ó xoifjt(&>ìo7roiòi; t ri- 
mirar A&nrprtr , fan HAIII , ip^ormi;) 81 A3rf- 
rpo-i Kafa/ov, 

* A<p ou Aroidfia; ASnrnnr è ri unir or y fan 
HnilII , dpxopTOt ASnrpnr A(p tl)ov. Karman 
if tiri x«(/ ir òupatp plya; topini;. 

* Aip' oo ir AdLxrpoìi pa%n £y*yirrn> Qn- 
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* Epoca lxvi. Da che Teleste Selinun- 
tio fu vincitore in Atene; anni cxxxvim, es- 
sendo arconte in Atene Micone. 

* Epoca Lxru. Da che ritornarono quel- 
li, che si erano portati con Giro, e Socrate 
il filosofo allora morì, in età di anni LXX.; 
anni cxxxvn, essendo arconte in Atene 
Lachete. 

* Epoca LXVlll. Da che .... in Atene; 
anni cxxxv , essendo arconte in Atene Ari- 
stocrate. 

* Epoca LXIX. Da che Me . . . ria- 
no vinse nel ditirambo in Atene; anni c , 

essendo arconte in Atene 

* Epoca lxx . Da cheFilosseno, il com- 
ponitore de’ ditirambi, morì dopo esser vis- 
suto anni LX; anni CXVI, essendo arconte 
in Atene Pitia. 

* Epoca lxxi. Da che Anassandride, il 
componitore di commedie, vinse in Atene; 
anni CXII1, essendo arconte in Atene Callia. 

* Epoca lxx li. Da che Astidamante vin- 
se in Atene; anni CVIIII, essendo arconte in 
Atene Ario. Si accese allora in cielo una gran 
cometa. 

* Epoca Lxxm. Da che seguì la battaglia 

FoL III. i5 
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fi alm AaxfSi xifjLorlop, Hr tritar Qrficue/, *r» 

. HIUI , àlp^emg ASlppct <PpactxXcloov, (j£ lr«- 
X&tmo-i KXtópiGpomg Aaxeìcufiop/ur) * 5 GotaX^lg, 

* A <p ou Xrmcl'xopog è lfupcùog f è. cìcL'rfpOg 
ivlxrccr ASirfcir , xj epxl&n MfyaXn7roX(tg ir 
Apxt&lf , hn Hill , tip xoricg ASxryn Avcxt- 
pxtou.) 

* *< A<p’ cu Atovuctog 6 XixeXieSrxg Ìt«X^t»i~ 
cren , è ìl ùtèg Aioructag ÌTupctrr4L<rCi> , Xy AXl- 
(^a)t(Spog ir <Pfpaù; Cart) tf Xd!et) irti HI11I , 
£px<>p7vg A&xrticir HotuciyJoug. 

* A<p ol Q’&ix.h; 70 ir AtXtpoig (iepèr icuXdi- 
cout , er» EJaAAAIIII , aprono; ASiyhfci 
Kntpicoìoópou. 

* Ap’ ou T tfiéBeog fiulcetg , Ira Ì3AAAA , 
iTiXdiTxrcr ir (ASnpfct , x) <biXhnr<xjg M 
ttcXip ixncco ò <bIXi7T7rog Ma) i9 xfiomip Gart- 
Xdlg , j£ A(Xi%tvìpo{ ò Qfpcùcs) irtXcL'nccr , 

7 vCg Aioruc/ou rpemrycàg 6 Al tur) 90 iti- 
xrcor t «m 0AAAAIII, apporne ASx'pjirtr Aya- 
$oxXl(oug. 

* Ap’ ou AXl^apipog Max fi ór tur Gac/XcCg 
iyty'rtrv, «m 0AAAA I, àp^orng A Strici K<*X- 
Xic^Tpdnu , £ A&s-orlXxg è tpiXé) >l trotfog (xa)- 
Jr(«) Tvùnr. 
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in Leuttri fra’ Tebani e Lacedemoni, la 
quale vinsero i Tebani ; anni cvil , essendo 
arconte in Atene Frasiclide: e mori allora 
Cleombroto, re de’ Lacedemoni. 

* Epoca lxiif. Da che Stesicoro dime- 
ra il secondo vinse in Atene , e fu fabbrica- 
ta Megalopoli in Arcadia; anni evi, essen- 
do arconte in Atene Discineto. 

* Epoca lx: ir. Da che Dionisio il Sici- 
liano mori, e il di lui figlio Dionisio tiranneg- 
giò, eAlessandro inFerea regnò; anni Cim, 
essendo arconte in Atene Nausigene. 

* Epoca lxxvi. Da che i Focesi rubaro- 
no il tempio di Delfo; anni LXXXXII1I, essen- 
do arconte in Atene Cefisodoro. 

* Epoca LXXFll. Da che Timoteo, vis- 
suto anni lxxxx, morì in Atene, e Filippo, 
re de’ Macedoni, fondò la città di Filippi, e 
Alessandro Fereo mori, e Dione superò i 
capitani di Dionisio; anni lxxxxiii, essendo 
arconte in Atene Agatocle. 

* Epoca lxxviii. Da che Alessandro, 
re de’ Macedoni, nacque; anni lxxxxi, es- 
sendo arconte in Atene Callistrato; e Ari- 
stotele il filosofo visse intorno a quel tempo. 
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* A<t> ov Kd(Xi7T7ro<; Altura, àiroxrelrat; Tv- 
paxovràlr truparrÀitrc* , %r) 9> n E(AAAA), ap- 
%optv; (A3-i irpiri Aior/fiov). 


Il rimanente della inscrizione è consunto 
dal tempo. 
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* Epoca lxxix. Da che Calippo, aven- 
do ucciso Dione, fu tiranno di Siracusa; an- 
ni lxxxx, essendo arconte in Atene Dioti- 
mo . . - 
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Capitolo Vigesimosesto. 

! _ „ i ili* 

Repubblica , lettere , aWi e feste de Greci, 
trasportate co' loro passaggi nè mari 
Egeo, Ionio, e Tirreno, e nelle spiag-' 
ge vicine (*). 

SECOLO XXVI. 

I. Nel secolo antecedente si è più tosto 
accennata che spiegata l’epoca sesta degnar- 
mi di Paro, nella quale si contiene la genea- 
logia de’ popoli più rinomati di Grecia; e di 
cui resta chiarissima prova ne’ cinque insigni 
dialetti di quella lingua, che a tutto l’occi- 
dente fu maestra d’arti e di lettere. Si deve 
perciò in questo secolo riportare tutto ciò 
che allora fu differito, per unirlo qui più ac- 
conciamente all’istoria di questa età. 

Da Pelasgo ( 1 ), che diede il nome di Pe- 
lasgia a tutto il Peloponneso, ed era proni- 
pote d’Inaco, nacque Licaone, secondo re 
arcade. A costui furono cugini e successori 


(*) Imagine segnala A nella tay. 27. 
(l) Vedi il nostro cap. xxu, naia, g. 


Digitlzed by Google 



a 3 li 

Cnaso e Piranto, o Forbante; il secondo 
de’ quali generò tre figliuoli, Pelasgo, Ftio, 
ed Arclieo, prodi e valenti al pari degli an^ 
tenati: perciocché seppero stendere il nome 
e le conquiste fuori deH’istmo, e sottomette- 
re le tre famose provincie, che da essi pre- 
sero il nome di Pelasgia, Ftiotide ( queste 
sono parti della Tessaglia ), ed Acaja, sud- 
divisa di poi in altre minori (i), ma riunite 
da’ Romani, come dimostrano le antiche me- 
daglie, e gl’ istorici. Pelasgo, più insigne de- 
gli altri fratelli, lasciò più celebre posterità, 
siccome quella, che diede il nome di mano 
in mano a que’ popoli, ohe abitarono le sud- 
dette regioni. Si legge ( 2 ), che a lui succe- 
dessero con ordine di generazione e di regno 
Cloro, Emone, Tessalo, e Greco; e che dai 
tre ultimi derivassero i nomi di Emonia, Tes- 
saglia, e Grecia, resi propri e de paesi e de’ po- 
poli. Ma Greco, nella quinta età dopo le vit- 
torie dell’abavo Pelasgo, fu (3) superato da 
Deucalione, venuto di Egitto, e fatto duce 
de’Cureti e de’Lelegi (i quali poi detti furono 


(i) Vedi Dionisio Alicarn., lib. i. 

(a) Appresso Stefano Bizantino, in Armonia et Graecos. 
(3) Veggasi Dionisio d' Alicarnaaso, lib. i. 
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Etoli e Locri), e dal vincitore astretto a fa- 
sciare il paese con i suoi Tessali. Questi, 
sparsamente vagando in molte provincie, ot- 
tennero soprannome di H-iXctpyo}, cioè cico- 
gne: e vi è ( 1 ) chi dioeli Phelagi dalla voce 
fenicia, o ebrea, ( phelagi ), che suona 

dispersi. Si ricoverarono ( 2 ) altri in Epiro, 
altri in Beozia, altri in Attica, e linai mente 
posarono (3) il seggio più stabile nell’Asia 
minore, dove racconta Menecrate appresso 
Strabone, che tenessero tuttala spiaggia, la 
quale dopo ebbe il nome di Ionia. 

II. Questa dispersione intervenne a’ tem- 
pi di Deucalione, e del di lui figlio Elicne, 
che li cacciò, cioè nel secolo precedente. 
Dionisio di Alicarnasso (4) computa undici 
età da Pelasgo, figlio di Giove e di Niobe, e 
nipote di Foroneo, sino al tempo di quella 
espulsione : il che si accorda con l'intervallo 
da noi stabilito fra l’origine delle monarchie 
nel secolo xxi, a’ tempi di Foroneo, e l’età 

( 1 ) Il Tomai ini nel suo Methodus l inguarum, lib. 
pracf. cap. 6. 

(a) Vedi Strabone, lib. 5. 

(5) Vedi il medesimo Strabone, lib. 1 3. 

(4, Lib. i. . 
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di Deucalione, che visse nel secolo xxv. Nar- 
ra lo stesso isterico, che i Tessali, astretti a 
vagare, e disperdersi in Creta, nelle Cicla- 
di, e in Asia, oltre al rifuggirsi in Beozia, 
Focide, Eubea, ed Estiodice, lasciassero an- 
cora parte de’ loro presso Ellesponto , e parte 
di essi navigasse in Italia. Questi ultimi fu- 
rono prima ricoverati appresso Dodona in 
Epiro: dove accorgendosi di essere incoin- 
modi a que’ popoli loro attinenti ( perciocché 
il paese cominciava a non bastare al nutri- 
mento di tutti ), elessero di tragittare in Ita- 
lia, e si posarono alcuni alle foci del Po, 
altri di qua (*) degli Apennini occuparono 
l’Umbria; e vi fu ancora dii penetrò in To- 
scana, e vi eresse città. Anzi talmente si uni- 
rono co’Tirreni, che Tucidide chiamò gli 
stessi Pelasgi con l’uno e con l’altro vocabolo : 
Kai r ov TraXeuov yirovt ; fxviifxn , o! avrai Tt/’p- 
p nroì atti UiXatryo/ ; A memoria degli anti- 
chi , furono gli stessi Tirreni e PelasgL 
Dionisio d’Alicarnasso (1), che lo apprese da 
quell’isterico, benché non lo segua, riporta 
le di lui parole, e le prove, onde argomenta 

(*) Notisi che l’ Autore ieri voto o Roma. ( L' Editor « Veneto) 

( < ) Lib, I. 
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il diramarsi de' Pelasgi, parte in Tracia ed in' 
Calcide, parte in Cortona, ed in altri luoghi 
d’ Italia. Le parole di T ucidide, mentre parla 
de’ Calcidesi , sono le seguenti: 'E« ri xaì 
XaAxiS/xòv, rè Se TrXutrrav TlsXcurytxìr, tù>p xat 
Aìfiróp TTorSy itti ASnyct; oìxnviyray Tvppxrilri 
Vi sono ancora de Calcidesi alquanti; 
ma la parte maggiore si è Pelasga , di 
que Tirreni che abitarono Lemno ed Ate- 
ne. Di più apporta Dionisio l’autorità di El- 
lanino Lesbio , il quale asserì , che i Tirre- 
ni , per lavanti nominati Pelasgi, da eh» 
incominciarono ad abitare V Italia, pre- 
sero il nome che mantengono tuttavia. 

Le prove poi, che egli adduce per di* 
mostrare i Tirreni essere differenti da’ Pe- 
lasgi, sono tratte dalla diversità della lingua : 
ma soggiugnendo ivi stesso con Erodoto, 
che i Crotoniati d’Italia, benché differenti di 
linguaggio da’ Tirreni, e da ogni altro vici- 
no, erano del tutto simili a quello de’ Piada- 
ni sull’ Ellesponto ; si viene a confermare, 
che almeno questi due popoli fossero origi- 
nati dagli stessi Pelasgi. Il che Dionisio non 
niega: anzi quando riferisce, che gli Arcadi 
si dicono i primi che abbiano trasportato 
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in Italia Fuso di lettere greche par dian- 
zi ad essi portate , e che di fresco aveva- 
no apprese ; viene a determinare, non pure 
l’origine di questi Italiani, comune a’Pelasgi 
(essendo l’una e l’altra gente originale d’Ar- 
cadia); ma il tempo ancora di questo secon- 
do passagio dimostra cadere nel secolo che 
spieghiamo. Perciocché, se portarono l’ uso 
di lettere greche in Italia, quando poco pri- 
ma le avevano apprese nella loro patria ; e 
se colà fu già provato, aver Cadmo introdot- 
to i caratteri greci nel fine del secolo prece- 
dente; chiara cosa è, che quel nuovo pas- 
saggio d’Aroadi e di Pelasgi, fatto sull’ una 
e sull’altra spiaggia d’Italia, sia faccenda di 
questo secolo. Ma di ciò si dirà ancora più 
basso nel presente capitolo. 

IIL Mentre dunque Ellene, figliuolo di 
Deucalione, cacciò Greco, re di Tessaglia, 
da quel paese con i suoi popoli; questi sban- 
dati seguirono , dal nome del proprio re , a 
dir Grecia il terreno nativo; siccome per 
f avanti dagli antecessori era stato successi- 
vamente denominato Emonia e Tessaglia. 
All’ incontro i seguaci del .vittorioso Ellene 
introdussero questo nome di Eliade nella 
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regione domata, e gli abitanti ed i posteri 
denominarono Elleni. Ma la prole di Ellene 
diede nuova occasione di nomi e di partigio- 
ni. Aveva ( 1 ) egli tre figliuoli, Eolo, Doro, 
e Xuto. Questi due ultimi condussero seco 
gente, a fondare altrove colonie; ma il pri- 
mogenito regnò nel dominio paterno di Ftio- 
tide, o Eliade, e dissela Eolide: ond’è che 
la lingua propria di questi luoghi fu detta 
dialetto Eolico. Dieci figli ( 2 ) nacquero ad 
Eolo, che riuscirono fondatori di colonie e 
di popoli ; ma tre più chiari degli altri , cioè 
Magnete (5), autore de’ Magnesiani , Sisi- 
fo (4)» fabhricator di Corinto, che prima fu 
Epita (5), e Macedone (6), onde sono i Mace- 
doni, vincitori di tante nazioni. I discendenti 


(1) Vedi Conone appresso Fozio, Narrai. 27; Apol- 
lodoro , lib. 2 , Strabene, lib. 8 , Diodoro Siculo, lib. 4 , 
Pautania, lib. 7 , e Io Scoliaste di Apollonio Rodio, 
lib. I , vers. 1 43. 

(2) Vedi gli autori citati nella nota antecedente, e 
Io Scoliaste di Apollonio Rodio, lib. 3 , vers. lorp. 

( 3 ) Vedi Eustazio, in Iliad. lib. 3 . 

( 4 ) Vedi Pausania, lib. 2. 

( 5 ) Vedi lo Scoliaste di Apollonio Rodio, lib. 4, 
vers. 1212. 

(6) Vedi Eustazio, ad Dionjrs. perierg. vers. 4271 
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di costoro varie colonie dappoi condussero 
ne’ secoli susseguenti; e tra quelle d'Italia fu 
Cuma Eolica la più antica, e anteriore anco- 
ra a quelle di Sicilia, come afferma Strabo- 
ne (1). 

Il secondo figlio di Ellene, per nome Do- 
ro, ond’è il nome della regione Doride , e del 
dialetto Dorico, generò folco: il quale, passa- 
to in Creta, sottomise quest’isola, e lasciò 
erede il figlio Asterio. Questi avendo rapita 
Europa fenicia, divenne per lei padre del 
primo Minos, legislatore giustissimo, di cui 
si parla all’epoca undecima, come d'uomo 
vivente in questo secolo con Pandione, il 
primo similmente di questo nome che re- 
gnasse in Atene. La occasione di portarsi 
d’ lolco in Creta, fu (a) l’invasione de’Perre- 
bi: da’ quali essendo fuor del paese cacciati 
i Dori, parte di questi s’appigliò a quella 
espedizione, e parte si rifuggì appresso dei 
Macedoni loro congiunti; e fondatesi quattro 
città presso i monti d’Eta, dissero quel di- 
stretto regno di Tetrapoli Doride. Quivi do- 
minarono i posteri Dori fino al re Eginio , 

(i) Lib. 6. 

(»} Vedi Strabone, lib. g. 
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vivente circa l’età di Teseo: nel qual tempo 
cacciati da’ Lapiti ( 1 ), chiamarono Ercole in 
ajuto; e rimessi da questo ne’proprj stati, 
in premio del beneficio volle Eginio adottar 
Ilio, figliuolo di Ercole, e costituirlo erede 
insieme con i suoi figli medesimi Essendo 
comunicato il diritto di adozione a’ posteri 
d’Èrcole, detti Eraclidi, furono tutti riputati 
come Dori ; e mentre sono ingiustamente in* 
vasi da Euristeo ( 2 ), re di Micene, ed ami- 
chevolmente difesi e ricettati da Teseo, che 
regnava in Atene, ebbero occasione di pren- 
dere a forza d’armi, dopo molte espedizioni, 
il Peloponneso (3), e fondarvi il celebre prin- 
cipato degli Eraclidi, ottant’anni dopo sciolto 
l’assedio di Troja. 

Xuto finalmente, che era il terzo de’ fi- 
gliuoli di Ellene, cacciato dalla patria da’ fra- 
telli per suoi delitti (4), si ricoverò in Atene 
appresso Euristeo, e gli fu di ajuto contro i 

(1) Vedi Diodoro Siculo, lib. 4 - 

(3) Vedi Diodoro Siculo, lib. 4, Apollodoro, lib. 3, 
Pausatila , lib. 1. 

( 5 ) Vedi Clemente Alessandrino, Strom. lib. 1 , Tu- 
cidide, lib. 1, Vellejo Patercolo, lib. 1. 

( 4 ) Vedi Pausania, in Achaicis, Apollodoro , lib. 1 , 
Conone appresso Fozio, Narrai. 37, Strabono, lib. 1. 
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Calcidesi di Eubea. Ottenne perciò da quel 
principe tanto paese, che potè fondarvi quat- 
tro città, e di più ancora impetrò le nozze 
con la di lui figliuola Creusa, di cui ebbe due 
figli molto generosi ed illustri, Acheo ed Io- 
ne. Acheo invase la Tessaglia, e regnò dopo 
Eolo in Ftiotide, e dissela Acaja ; il qual 
nome ritenne il paese ancor dopo la di loro 
espulsione. Ione riuscì più famoso; perchè 
avendo ucciso di sua mano Eumolpo, e rotti 
gli Eleusini : tal credito e favore si acquistò 
appresso gli Attici per l’assistenza prestata 
ad Eritteo re loro, che dopo la morte di co- 
stui fu egli acclamato re in luogo suo, e die- 
de il nome di Ionia al paese, e d’ioni agli 
Attici, divenuti volontariarnente suoi sudditi: 
da’ posteri de’ quali furono condotte nell’Asia 
minore molte colonie, e fu mutato ivi pure 
il nome antico in quello d’ionia: il che se- 
guì 4o anni (i) dopo il ritorno de’ Greci 
da Troja, come a suo luogo riferiremo. 

IV. È una gran prova di queste narra- 
zioni la divisione de’ dialetti, che viene con 
eleganza ristretta in poche parole dall’autore 


(i) Vedi Pausania , lib. 7. 
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delle note isteriche , aggiunte alla cronaca di 
Paro. Dopo ch’egli erudita e diffusamente 
ha ordinato tutto ciò, che sin’ ora si è detto 
de’ figliuoli di Ellene, autori di que’ popoli, 
che discacciarono la barbarie dall’occidente, 
siegue appunto così : Dialeclus primo apud 
omnes , quamdiu in Thessalia habitabant , 
una erat: posiea vero in Aeolicam , et Io - 
nicam ; et Ionica rursus in Ionicam , et 
Atticam ; et Aeolica in Aeolicam , Boeoti- 
c.am , et Doricam dividebantur. Ionica 
enim. et Attica , et tres Ime , Aeolica , Boeo- 
tica et Dorica , eaedem antiquitus diale- 
cti fuerunt ( 1 ). Ma perciocché la frequenza 
de’ nomi sin’ ora esposti potrebbe per avven- 
tura rendere all’animo meno distinta l’ima- 
gine della successione de’ principi Argivi, Pe- 
lasgi. Greci, ed Elleni, e la derivazione dei 
cinque dialetti di questi ultimi: e noi cerchia- 
mo di rendere l’una, e l’altra, quanto per noi 
si possa, facile e cliiara: procureremo di strin- 
gerla a guisa di albero nella forma che siegue. 


(i) Vedi pure Pausante, in Achaicis, Strabone, 
lib. 1 4 , Eliano , var. histor. , lib. 8 , cap. 5 , Erodoto , 
lib. 9, Ammiano Marcellino, lib. 22 et 28, Arpocra- 
li otte , in Erplra , Tertulliano, De pallio. 
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V. Dalla inspezione di quest’albero, e 
molto più dall’altro più ampio, che daremo 
in principio della seguente Deca, si potrà 
scorgere il compendio e la ordinazione di 
ciò eh’ è più necessario a conoscere delle ori- 
gini de’ Greci, e di tutte le popolazioni, che 
precederono con nomi diversi di Sicioni, di 
Argivi, di Pelasgi, di Arcadi e Tessali, e che 
seguirono dopo l’espulsione de’ Greci, fatta 
da Deucalione e da Ellene , denominandosi 
Elleni, Anfizioni, Eoli, Dori, Achei ed Jo- 
ni. Da questi ultimi uscirono li quattro dia- 
letti di quella lingua, che insieme dicesi gre- 
ca da' vinti, ed ellenistica da’ vincitori. 

VL Sembra qui luogo di attenere la pro- 
messa già fatta di esplicare l’origine de’ ca- 
ratteri; la quale si attribuisce dall’occidente 
a Cadmo, venuto di Fenicia nel secolo xxv, 
siccome sopra fu divisato con l’epoca settima 
de’ marmi di Paro. 

Due nazioni sopra l’altre dell’occidente 
ci hanno lasciati monumenti e vestigi de’ lo- 
ro caratteri, cioè gli abitatori di Grecia , e 
quelli d’Italia. Ma l’ espulsioni e le navigazio- 
ni frequenti d’inimici e d’amici hanno alte- 
rata in varj tempi la forma degli elementi, e 
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la pronuncia de’ suoni. È rimasto però in tut- 
te le mutazioni l’ordine da principio dato alle 
lettere nell’ alfabeto : il quale prova, una es- 
sere stata l’origine di questa regolata e uni- 
forme disposizione. E se non è pervenuta 
a’Chinesi, ciò fu perchè, avanti di ritrovare 
l’arte di esprimere con segni distinti ciascu- 
na lettera, o suono, che compone una voce, 
si erano già separati dagli altri discendenti 
del comun padre Noè; essendosi per allora 
inventato solamente il modo di scrivere per 
geroglifici, come praticavano gli Egiziani e 
gli Etiopi. Da che adunque fu ritrovata que- 
sta maniera di figurare , e quasi articolare la 
pronuncia e la voce per mezzo di lettere ; il 
consenso delle nazioni, che le accettarono, 
ha fatto conoscere, che un solo fosse l’esem- 
plare, il quale trascrissero di mano in mano, 
per occasione di viaggi e di mercatura. 

Molti autori chiarissimi hanno abbon- 
devolmente esplicata questa materia; e sopra 
gli altri lo Scaligero (1), che può valere per 
tutti, dimostra, venire l’ alfabeto d’ogni na- 
zione dal samaritano e da’Fenici, onde 


(>) Noi. ad Eusebium, num. 1617 . 
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Cadmo lo portò in occidente. Avvertì ancora 
con Plinio ( 1 ), che tutti si valevano di lettere 
jonie : Gentium consensus lacitus primus 
omnium conspiravit , ut Jonum literis ir- 
te rentur: e che le jonie, per attestazione di 
Erodoto (a), che videle nel tempio di Apol- 
line Ismenio, avessero la forma stessa delle 
fenicie, o cadmee: e finalmente lo stesso Pli- 
nio argomentava da una tavola antica di 
bronzo, dedicata da’Cesari nel Palatino, do- 
po di averla trasportata dal tempio di Delfo, 
che i caratteri antichi de’ Greci e degli Joni 
fossero di forma simile a quella de’ Latini. 
L’eruditissimo padreTomassini(3) aggiugne 
le osservazioni tratte da Erodoto e Pausania, 
circa la maniera di scrivere dalla sinistra al- 
la destra, come oggi usiamo, e dalla destra 
alla sinistra, quale costumano gli orientali; 
e di un terzo modo, misto dell’ una e dell’al- 
tra , alternandoli verso l’ una contraria al- 
l’ antecedente ,' come i Greci antichi soleva- 
no usare , che appellavano questo scrivere 
/Boua-rpoiptilèr , cioè ad imitazione de' solchi 

(|) Lib. 7 , cap. 56, 5-), 58. 

(a) Li b. i. 

(5) Traile des langues , lib. 2 , cap. io. 
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nell arare de' buoi. Il che vien confermata 
per Isidoro (x): V dgo vocari versus , quia 
sic scribebant antiqui, sicutaralur terra , 
styhirn a sinistris ad dexteram , deinde 
a dextera ad sini stram vertendo : e molto 
più da Pausania (2), che affermò ritrovarsi 
a suo tempo antiche inscrizioni in Olimpia, 
così ordinate. Ciò che si è detto intorno a’ ca- 
ratteri delle voci, deve stendersi a’ segni 
de’ numeri. Erodoto ( 3 ) avvertì, che i Greci 
scrivevano lettere e numeri, portando la ma- 
no dalla sinistra alla destra : e gli Egiziani 
all’incontro scrivevano e computavano dalla 
destra, avanzando verso la parte sinistra. 
Ma i Fenici lasciarono e dello scrivere e del 
numerare segni così durevoli, che oggidì an- 
cora si vedono conservati nelle medaglie. 
Noi riserbiamo di apportarne le prove e le 
figure in un discorso intorno alle antiche 
lettere, che sarà aggiunto con altri in fine 
dell’opera (*). Accenniamo qui solamente i 


(1) Orig. lib. 6, c ap. 14. 

( 2 ) Lib. 5. 

(5) Lib. 1 . 

(+) Questo discorso ad gli altri p re tacisi aoa Coroaa assi pubblicati dall 1 2 au- 
tore. ( L* Editor* vejftto ) % 
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luoghi, onde si trae la forma di que’ caratte- 
ri: e sono le medaglie delle città di Fenicia, 
restituite all' immortalità dell’istoria dall’emi- 
nentissimo Noris (1), e quelle de’ regi siro- 
macedoni, ornate di chiarissimo lume dal 
celebre scrittore Vaillant (2). In alcune di 
queste ( 3 ) si vedono i numeri degli anni re- 
plicati sulla stessa medaglia con due specie 
di caratteri , greco e fenicio ; e mentre si 
veggono (top. 2 7 , jìg. B) i numeri mag- 
giori nelle note greche stare alla destra , e i 
minori proseguire verso la sinistra, contro 
l’ordine delle lettere; all’incontro si osserva 
nelle note fenicie collocato alla sinistra il nu- 
mero, che risponde al cento, e seguire ver- 
so la destra quello che significa la decina, e 
gli altri minori, appunto come suol praticar- 
si nello scrivere cifre arabiche, e i caratteri 
greci e latini. Pare che questa varietà , usata 
da’ Greci nel segnare in pietre i numeri al 
contrario di quello , che coniassero nelle 


( 1 ) EpocK Syromaced. 

(a) Histor. regum Syriae. 

(5) Vedi le Epodi. Sjromaced. foL 6a , e la ffist, 
reg ■ Syriae. 
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-monete, sia un vestigio di ciò, che Erodoto e 
Pausania affermarono de’ versi opposti alter- 
natamente, a guisa de’solchi dell’ aratro im- 
pressi nel campo. 

Potremmo altresì riferire qualche in- 
scrizione etrusca, che, oltre i caratteri delle 
voci, porta quelli de’ numeri, in prova del- 
l’essere questi ancora derivati dall’alfabeto 
di Fenicia e di Cadmo; ma per non esten- 
derci soverchiamente in questo capitolo, ci 
rimettiamo alla dissertazione particolare, che 
sopra questi speriamo di dare in luce. Qui 
basterà l’accennare, che gli Etruschi o Tir- 
reni furono da Tucidide (1) nominati Pe- 
lasgi, e parte di essi aveva prima dimorato 
in Atene; e che gli Arcadi (cognati, anzi 
parte de’Pelasgi), secondo ciò che riferisce 
Dionisio (2), portarono in Italia l’uso de’ ca- 
ratteri, allora comunicati alla Grecia da Cad- 
mo. Ond’è, che queste sole testimonianze 
basterebbero per confermare, che anco- 
ra lo scrivere etrusco sia stato un ricopia- 
re l’alfabeto fenicio: con quella picciola 

(1) Vedi Dionisio d'Alicarnasso, lìb. 1. 

(3) Lib. 1. 



3 - 4 # 

diversità, che dimostra la tavola de’ caratteri 
di varie lingue, e di nazioni antiche, la quale 
si vedrà nel discorso da noi promesso. La 
curiosità de’ lettori ritroverà ivi congiunte le 
imagini di sepolcri, notati con lettere etni- 
sche, e di medaglie antiche, similmente or- 
nate di caratteri etrusclii, e di altri linguag- 
gi ; e qualche indicio ancora per rilevarne il 
valore, o per tentare almeno qualche via di 
accertarsi, che gli elementi etruschi, e altri 
di Sicilia, di Spagna e d’ Africa siano stati 
germogli prossimi dell’alfaheto fenicio: il qua- 
le dal consenso de’ letterati, e dalle prove de’ 
sicli di Palestina, che si conservano, pare 
oggidì senza dubbio essere stato quello, ette 
dicono samaritano. In questo certamente 
s’avvera ciò, che Plinio (1) osservò del ca- 
rattere fenicio, od jonio (come egli lo no- 
mina ); cioè, che per consenso d’ogni nazio- 
ne sia stato eletto a scrivere le memorie di 
tutte. . 

Ma, per non lasciare interamente digiu- 
na l’aspettazione, che insinua l’argomento 
del presente capitolo, ho giudicato di aggiu- 


(i) Lib. 7 , cap. 56 et tetf. 
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gnere un frammento del Gello di m. Pier 
Francesco Giambullari, accademico fiorenti- 
no; dal quale si potrà riconoscere, con quan- 
ta erudizione, un secolo e mezzo avanti la 
nostra età ( che fin d’ allora impresso fu il 
libro), quella insigne accademia, che all’Eu- 
ropa fu maestra di lettere greche, aprisse 
ancora la via d’ insinuarsi nelle orientali ; e 
quale somiglianza di pensieri traluca nel di 
lui commentario, con quelli che a’ nostri gior- 
ni risplendono nella famosa opera di Bochar- 
to, in cui sono riferite le antichità de'Fenici. 
Dice adunque così il Giambullari alla/oag-. 93 
della impressione di Fiorenza del 1649: Scri- 
vevano gli antichi Etruschi da destra a 
sinistra , come ancora oggi scrivono gli 
Arabi , i Caldei , gli Azzani , i Persi e gli 
Ebrei stessi. Il che manifestamente dimo- 
stra , che tutte hanno la origine loro da 
un tronco medesimo. E se bene queste fa- 
velle sono oggi tanto diverse , che elle non 
intendono piti T una T altra ; non avviene 
ciò da' principi diversi ; ma dalla diver- 
sità dell uso: il quale a poco a poco le ha 
sì mutate , che in tanti centi e centi danni 
non sono piti quelle stesse , ma tanto 
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diverse , cAe s<? que' primi che le parlarono 
potessero tornare a udirle, non le interi- 
derehbono , «è le ricono scerebbono per 
cosa loro , come iene Zo dimostra il nostro 
Dante nel suo Convivio. Quanto all altra 
dimanda vostra , cioè che si dimostri del 
le scritture etrusche ; vi rispondo, che due 
delle statue trovate a Viterbo, come udi- 
ste dianzi dal Getto, avevano a’ piedi let- 
tere etrusche ; e che molte pietre antichis- 
sime in diversi luoghi di Toscana se ne 
trovano scolpite ; e che ad A gobbio vi so- 
no ancora oggi sei tavole grandi salde et 
intere , che da ogni uomo possono veder- 
si ; e che in alcune medaglie di quelle an- 
tichissime etrusche, non battute, ma get- 
tate , dove da una banda si vede la testa 
di Jano con le due facce, e dall altra un 
delfino in sull acqua, manifestamente ap- 
pariscono lettere etrusche nel suo dintor- 
no, che dicono ORISELA, cioè libertà secon- 
do alcuni , che I interpretano da la vpee 
Ebrea RROR, che significa libero ; avvegna 
che io, seguitando come assai pài antica 
la lingua caldea, intenda più tosto moneta 
' di mio padre, da ROR, che in quello idioma 
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dice padre, e SEL.i , moneta di quattro dana- 
ri, come nel Dizionario caldeo del Mun- 
stero agevolmente si può vedere. Allora 
disse m. Curzio: E chi pensate voi facesse 
cotesta moneta ? Edio : La Toscana tutta ; 
la quale originata , come è detto , da Sano , 
giustamente lo chiama padre ? o genitore 
suo. Ed egli: E che ci ha che fare il del- 
fino? Ed io: Questo non vi so dire , se 
non per una semplice conghie ttur a , la 
quale mi accenna in un certo modo , che 
la insegna comune a tutta la Etruria così 
fosse forse un delfino , come un toro di 
Giove quando rapì Europa , e f aquila 
quando e' rapì Ganimede. Favoleggian- 
do massimamente Ovidio nel terzo delle 
Trasformazioni , che i Tirreni , o voleteli 
chiamare Etruschi, furono mutati in del- 
fini da Bacco. Pure , come io ho detto , el- 
la è una conghie tlura, che non si può ve- 
rificare altrimenti da testimonianza al- 
cuna autentica , per quanto io sappia. 
Bastici solo , che le lettere di sì fatte me- 
daglie dalla forma de' loro caratteri ci 
fanno fede , che gli Etruschi avevano 
lettere proprie e particolari , e che le 
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scrivevano , non come i Greci , e come i 
Romani , ma yoer Tapposito interamente , 
cioè dalla destra verso la sinistra. Ma 
che più? Nel 1 fi 07 il 29 di gennajo, vici- 
no ad un castello del contado nostro , det- 
to la Castellina , divellendosi una vigna , 
scoperta una stanza tutta sotterra, lun- 
ga braccia venti , o/ia cinque , e larga 
tre , co» alcuni risalti da canto , cZooe «' 
trovarono statue , ceneri , ornamenti , e 
lettere etnische: delle quali io vi mostre- 
rò la copia a vostro piacere , come <z me 
Za mostrò e diede il dottissimo e parimen- 
te umanissimo Pietro lettori, nostro di- 
ligentissimo investigatore delle cose anti 
che , insieme con T alfabeto etrusco , cÀe 
allora non era fuori. A V riterrà ancora 
si sono ritrovate già molle tavole con ca- 
ratteri pure etruschi , come testifica il 
Volterrano nella sua dotta Filologia. E 
tutte queste manifeste si conoscono scrit- 
te al contrario de' Latini ; i quali toglien- 
doci molti caratteri , e rivolgendone par- 
te al rovescio , ci hanno usurpato queste 
tredici lettere , che io vi dipingo qui in 
sulla polvere : A, c, E, G, 1, L, M, N, O, 
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S, T, v, 2, che a Toscani stavano in que- 
sta maniera : D, 3, I, Jr. M, N, o, 

s ,T, V, z, senza le tre mutate di nome , 
r, d, q, le quali a nostri erano A, b, 
p, come chiaramente si può vedere af- 
frontando insieme gli alfabeti di queste 
lingue. Qui rompendomi egli il ragiona- 
mento , mi disse: Oh se T A è quella me- 
desima a' Latini, che a voi , come sa- 
rà egli possibile, che lo R loro sia la vo- 
stra A? Possibile sarà certamente per 
questo , li risposi io, che siccome aggi an- 
cora noi usiamo diversa maniera di let- 
tere, cioè mercantile e cancellaresca , i 
caratteri delle quali sono alle volte mol- 
to diversi, come vedete in queste due 
A? 6(5 cosl an ti c hi etruschi aveva- 

no essi ancora diverse maniere di lettere, 
come apertamente veder potete nelle ta- 
vole trovate a Volterra, in quelle trovate 
a Viterbo, dove molti caratteri non si so- 
migliano. Avevano dunque una A , che 
stava cosìfò, la quale stringendo li Latini 
di sopra, e aguzzandola, fecero così A: 
avevano uri altra, fatta così Jlj la qua- 
le hanno posta i Latini per R, voltandola 
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in questa guisa R. Sta molto bene , rispò* 
se egli. Ma cosi le poterono forse gli 
Etruschi torre da’ Latini , come i Latini 
dagli Etruschi. Questo non può essere , 
gli soggiunsi io: se già gli uomini & oggi 
non possono torre a chi nascerà di qui a 
mille anni le invenzioni , che a quel seco- 
lo si troveranno. Così il Giambullari scrive- 
va della origine de’ caratteri, e della cogna- 
zione degli alfabeti di nazioni diverse, che 
da una sola gli appresero. 

VII. La figura, da noi proposta per 
l’espressione de’ fatti di questo secolo, ne 
insegna il modo, col quale s’impiegasse, in 
servigio dell’istoria, quella invenzione di far 
durevoli i suoni per mezzo di lettere. Ab- 
biamo ricavato da un medaglione di Gom- 
modo, e d’altri di Settimio Severo e de’ fi- 
gliuoli, le imagini del corso, e degli spetta- 
coli, eh’ erano celebrati nelle feste eleusine, 
nelle olimpie, e nell istmie; allora che, ra- 
dunatisi i popoli, formavano solenne con- 
gresso, a guisa di senato, e deputavano 
i ministri a scrivere le gesta della nazio- 
ne, a promulgar leggi, a far patti, in som- 
ma a servirsi de’caratteri , per dare alla 
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repubblica regola, e alla posterità erudi- 
zione. 

La prima di queste adunanze, e per 
anzianità d’ instituzione, e per credito di su- 
perstizione, fu quella degli Anfizioni alle Ter- 
mopile, così detti da quell’ Anfizione, figlia 
diDeucalione, che nell’epoca quinta degnar- 
mi di Paro abbiamo veduto esserne stato 
l’institutore, correndo il secolo antecedente. 
L’altra, simile a quella prima e di tempo e 
di rito, fu la festa panatenaica, la quale da 
Ellene, fratello di Anfizione, dicesi ordinata 
un anno dopo l’ anfizionica ; e all’epoca de- 
cima si legge resa celebre da Erittonio, che 
vi aggiunse il corso delle carrette, il suono 
de’ flauti, gl’inni de’ numi e degli eroi, dodi- 
ci anni dopo di Ellene. 

Seldeno, Lidiato, e Prideaux nelle no- 
te istoriche, onde illustrarono la medesima 
cronaca, hanno ordinate con mirabile erudi- 
zione le memorie di questi fatti: le quali tra- 
scriveremo qui, perchè da queste dipende 
tutto il buon ordine della polizia, e dell’ isto- 
ria de’ Greci. Dicono adunque, eh’ essendo 
morto Deucalione, e dovendosi ripartire il 
di lui regno ne’ suoi figliuoli; questi, per 
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tema di non essere inferiori di forse a’ nemi- 
ci e a’ discacciati già da suo padre, o di non 
rimanere più agevolmente disfatti se restas- 
sero disuniti, convennero di adunarsi alle 
Termopile, luogo opportuno, per essere si- 
tuato nel mezzo degli stati di Ellene e di An- 
fìzione : ed eressero quivi un tempio a Cere- 
re ( 1 ), con patto di congregarvisi due volte 
l’anno, cioè nel principio di primavera e di 
autunno, e consultare de’negozj del comu- 
ne, dopo il sacrificio per la salute pubblica, 
che ivi farebbero solennemente. I senatori, 
eletti di ciascuno de’ popoli votanti in questo 
congresso, furono denominati ( 2 ) pilagori 
( iruXayépM ) dal luogo delle Termopile, che 
vien detto ancora semplicemente *■<&«/, e 
dall’adunarvisi, che dicono i Greci àyt/pto-àtti. 
Durò a5o anni questa ordinazione di Anfi- 
zione al sopraddetto congresso. Dopo quel 
tempo ricevè nuove leggi da Acrisio, re ar- 
givo, non solo circa la qualità delle cause da 
trattarvisi, e’1 modo di giudicarle, ma anco- 
ra intorno al luogo dell’adunanza, che volle 

(1) Vedi Strabone, lib. g, Erodoto, lib. 7. 

(2) Vedi Strabene , lib. g, Eaichio, in voc. ILAa?sf«u, 
Arpocrate , in voc. [IvXw. 
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alternatamente si tenesse ( 1 ), l’autunno alle 
Termopile nel tempio di Cerere, e la prima- 
vera in Delfo appresso a quello d’Apolline. 
Questo diritto delle città di congregarsi, e 
mandare loro delegati al congresso per vo- 
tare, denominavale anfizioniche: e si toglieva 
loro in pena di qualche delitto, e si comuni- 
cava come premio, non solo a’ tempi della 
repubblica, ma dopo ancora per molti e mol- 
ti secoli, tino all’età degl’imperatori romani; 
anzi si comperava a contanti, come dimostra 
l’eminentissimo Noris ( 2 ) per l’autorità di 
Malela. Tutti i decreti, stabiliti dagli Anfizio- 
ni, si notavano col nome del sommo sacer- 
dote del tempio di Delfo (3), appunto come 
in Roma (4) si premetteva quello de* conso- 
li, e in Atene si nominava in primo luogo 
l’arconte. Di più aveavi (5) certi notai e 


( 1 ) Vedi Strabene, lib. 9 , Pausania, in Phoc. et 
Achaic., Plutarco, in Solone, Eschine, OraL conlr. 
Ctesìphont., Erodoto, lib. 5. 

( 2 ) Epoch. Sjromac. Dits. 5 , cap. 6. 

(3) Vedi Pausanìa, lib. io, Demostene, Orai, de 
corona. 

(4) Vedesi ciò nelle antiche inscrizioni presso Gru- 
tero, Sponio, eoe. 

(5) Vedi Suida, Favorino, in voc. liftfjnftant. 

Voi III. 


7 
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sacerdoti, detti gieromnemoni ( Ir poptriptov^ ), 
a cui apparteneva di registrare i decreti dei 
pilagori, e farli scolpire ( 1 ) sopra colonne di 
marmo, da collocarsi ne’ templi di Apolline 
, in Dello, e di Cerere alle Termopile. E di qui 
venne ( 2 ) a Cerere stessa il nome Sta-potptlpov, 
cioè apportatrice di leggi ; come Servio ar- 
gomenta nel commentare Virgilio (3): Thes- 
mophoria vocatur legumlatio : ari quia in 
aede Cereris in aera incisae fuer'unt le- 
ges ? Anfizione riuscì più glorioso in dare il 
nome a questa prima adunanza, che felice 
in lungamente goderne; perciocché appena 
scorsi dieci anni del regno di Atene, fu cac- 
ciato di colà da Erittonio (4), in quella gui- 
sa, in che egli pur dianzi aveva tolto quello 
stato a Cranao: sebbene convocar poteva al- 
le Termopile gli altri popoli, a lui ed al suo 
fratello soggetti. Ma nel recinto di Atene pen- 
sò il vincitore Erittonio d’introdurre simile 


( 1 ) Vedi Pausani», lib. 1 . 

( 3 ) Vedi Pausatila , ibicL, Eschine , Orat. cantra 
Ctesiph., Demostene, OraL prò Ctesiph., Diodoro Si- 
culo, lib. i5. 

(3) Aeneid. lib. ir, rers. 5j. 

(4) Vedi Eusebio , Chronic. , Pausatila, in Attic. 
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congregazione in onore di Minerva, creduta 
protettrice della città : ed a fine di renderla 
piu cospicua, vi aggiunse il combattimento 
de’ cocchi ; la quale solennità allora fu detta 
A3 npàict , e dopo Tlaya^uraia (i); e di an- 
nuale, o triennale, che fu, ed unica festa di 
questo nome, ottenne l’aggiunto di minore, 
in riguardo dell’altra, che fu instituita da ce- 
lebrarsi ogni cinque anni, con distribuzione 
di corone e di premj a’ vincitori; la quale 
nominavano ancora la grande ( rà fityuXet 
Tlava.$-M>àta). 

Vili. Ad esempio di tali feste, ordina- 
rono l’età seguenti nella Grecia e nell’Italia 
simili giuochi solenni, da rinnovarsi ogni an- 
no, o pure dopo quattro o cinque, come fu 
in piacere de’ loro autori. Intervenivano in 
questi per lo più il corso delle carrette , ed 
i giuochi atletici e musici : cantavano i poeti : 
recitavano gli oratori: tutte in somma farti 
d’ingegno e di corpo facevano pompa de’pro- 
fessori; sino ad incidere in marmo ed in 
bronzo il numero delle corone e de* premj 

(i) Vedi Pietro Castellano, De festis grate, in Pa- 
nath., ecc. 


Digitized by Google 



a6o 

ottenuti, e sino a denominare le olimpiadi 
col nome de’ vincitori. 

Ma in tutte le solennità posteriori ave- 
vano il primo luogo le superstizioni di Cere- 
re; ond’è, che l’idolo di costei nella spina 
del circo era sempre rappresentato (i). La 
cagione di questa preminenza si fu l’anziani- 
tà de’ misteri eleusini , detti perciò initia dai 
Latini ( 2 ), perchè furono i più antichi dei 
Greci, siccome quelli, che sin da’ tempi di 
Ogige e di Eleusine suo figlio erano stati in- 
trodotti: il che fu provato da noi nello espor- 
re il secolo vigesimoterzo. Praticandosi adun- 
que in tutti li congressi olimpici, istmj, pizii, 
nemei quelle superstizioni, che provenivano 
da’ misteri eleusini e dagli anfizionici e pana- 
tenaici, abbiamo creduto esser questo il pro- 
prio luogo di rappresentarli , e di esporli con 
la figura proposta, che prova insieme e di- 
chiara il rito di quelle feste. 

IX. La imagine principale, che unisce i 
misteri eleusini e i panatenaici, si è tratta 
da un insigne medaglione di Commodo, non 

( 1 ) Vedi Panvinio, De ludis circens., dove porta 
Ja figura della Terra, 

(a) Vedi Varronc, De re rustica, lib. 5, 
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molto bene rappresentato dalTAngeloni, ma 
veduto da noi l’anno antecedente 1695 in 
Roma appresso al signor Francesco Ficoroni, 
molto curioso di antichità erudita, e al pre- 
sente custodito nello sceltissimo studio del 
signor Pietro Beaucan, detto di s. Germano, 
in Lione di Francia; ed era lavoro di ottimo 
maestro, e d’intera conservazione. Si vede 
( nella tav. 28 medag. seg. A) il capo di 
Commodo, barbato e coronato di alloro, con 
l’armatura coperta dal paludamento, e con 
lettere: m. commodvs antoninvs pivs felix 
AVG. BRIT. 

Rappresenta il rovescio una quadriga, 
guidata da Commodo nudo, e adornato di 
corona radiata, che tiene il flagello nella de- 
stra mano, e le briglie nella sinistra, con un 
drappo ripiegato intorno al braccio, in atto 
di formargli gentile svolazzo circa gli omeri 
e ’l collo; quale in somma si dipigne il Sole. 
La quadriga sta per ascendere sopra una ru- 
pe scoscesa (non sopra i nuvoli, come rap- 
presentava il medaglione dell’Angeloni (1), 
che forse non era ben conservato ); e nella 


(1) In Commodo , num . 27. 
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sommità di que’ sassi vedesi una figura in at- 
to di correre , con la facella accesa. Sotto la 
rupe sta coricata una donna, che tiene il 
corno d’ abbondanza nella sinistra, e dimo- 
stra la Terra madre, o sia Cerere, dispensa- 
trice di biade. Finalmente sopra la figura del 
Sole si vede la fascia del zodiaco, ornata di 
segni celesti , e più basso leggesi la memoria 
del sesto consolato di Commodo : cos. vi. PP. 

Che il medaglione rappresenti Commodo 
stesso in abito di Sole, e in atto di guidare 
le quadrighe circensi, vedesi chiaramente 
da’ lineamenti del volto di lui , e dalla figura 
del cocchio. Nè molto difficile riesce a inda- 
gare l’occasione di rappresentarlo in tal gui- 
sa; asserendo Lampridio ( 1 ) nella di lui vi- 
ta : Circenses multos addidit ex libidine 
potius , quanti ex religione: ond’è, che vol- 
le denominare i mesi da’ suoi cognomi; quasi 
egli a guisa di sole distinguesse l’anno con 
tanti segni, quanti assumeva vocaboli : Mera» 
ses quoque in honorem ejus; prò augusto 
Commodum , prò septembris Herculem , 
prò octobri Invic.tu.rn , prò novembri Exu » 


(l) In Commodo pag. 67 edit, aldinae. 
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peratoriunK, prò decembri Amazonium ex 
signo ipsius adulalores vocarent. E più 
chiaramente Dione ( 1 ): Kai riAof xaì oì 
à.7r aòrev nelrrif iirtxAilSxtrctr , ecc.; 
cioè : E finalmente tutti i mesi da lui fu- 
rono denominati , e così numerati , Ama- 
zonio , Invitto , Felice , Pio, Lucio , Eiio , 
Aurelio , Commodo , Augusto , Erculeo , 
Romano , Superante. E se hene lo stesso 
Dione, iJlora vivente, attesti, non aver Com- 
modo guidate mai le carrette di giorno in 
pubblico, soggiunge ( 2 ) però, che di notte 
si compiaceva talvolta di questo esercizio; e 
Lampridio, contra quella limitazione di tem- 
po, e di luogo, di lui afferma (3): Voluti 
edam in circo quadrigas agitare. 

Ma noi qui cerchiamo di ricavare dal- 
la medaglia, più che l’istoria di Commodo, 
i riti eleusini, de’ quali crediamo tenere i sim- 
boli colui, che porta la lacella accesa nel 
monte. Ci viene insinuata l’interpretazione 
da Lattanzio (4): Quia facibus ex Aetnae 


CO Epit. 

(3) Ibid. 

( 5 ) Pag. 62. 

( 4 ) Div. instit. lib. 1 , cap. at. . 
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vertice accensis Proserpinam Ceres quae- 
sisse in Sicilia dicilur : idcirco sacra ejus 
ardentium taedarumjactatione celebrane 
tur. E ne viene confermata dal basso rilievo 
di Numenio Nigrino ( 1 ) e dal marmo che 
si vede vicino al tempio di Cerere Eleusina, 
descritto da Velerò e da Sponio, che lo rap- 
presentano ancora con la figura ne’ loro 
viaggi. 

Ma lo scoliaste antico di Giuvenale mo- 
stra ( 2 ), che ciò si facesse correndo: Arca- 
na dicit myslica , cum in tempio Cereris 
sibi invicem faces cursores tradunt Anzi 
Stazio ancora l’accenna (3) : 

Tuque Actaea Ceres , cursu cui semper 
anhelo , 

Volivam taciti quassamus lampada 
mystae. 

E di qui apprese Eliodoro (4) il rito , che 
fa osservare in Tessaglia ne’ giuochi pizii: 
T èp fiufièp Si ò ri; Ricopi a; ipx°* H^rrtro 
jrapal ri; ^axépou ri? SjfS* xofxurifxtpo;' rovro 

( 1 ) Vedi la nostra tav. a4 imag. B fig. 7 . 

(a) Ad Satp-. i5, vers. 1 4 1 . 

(5) Lib. 4 . 

( 4 ) Hìsl Aethiop. lib. 5, cap, 5. 
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ylp t$o<; ò orclrptot; ytreirxti ré [tot;: Ma il COr 
po . della sacra ambascieria , ricevendo 
dalla sacristana e custode la facella, ac- 
costava questa all altare. Tal costume 
prescrive la legge della patria. Colui che 
portava la facella ne’ misteri di Cerere Eleu- 
sini, dicevasi Ì^SoO^ot; , come si legge in va- 
rie inscrizioni antiche appresso lo Sponio (i)* 
Ed in vero il tempo a celebrarli prescritto la 
richiedeva; imperciocché di notte si proce- 
deva a questa funzione: ond’è, che da Ar- 
nobio ( 2 ) sono chiamate quelle lunghe vigi- 
lie: Sancta illa pervigilia , et pannychismi 
graves: e Clemente di Alessandria le disse 
misteri, veramente della notte degni: (3) 'A £/<* 
[tèr olir rvurè; ri rehlcrftctTa. Sebbene Cle- 
mente riporti le sentenze di quelli, die attri- 
buiscono i misteri di Cerere a Dardano fri- 
ge, e degli altri, che ne fanno autore Me- 
lampode, venuto di Egitto; vogliono i più, 
che di Egitto fossero trasportate in Grecia 
per Eritteo, uomo egiziano, da cui furono 
sovvenuti gli Ateniesi in tempo di carestia; 


( 1 ) Foyage de Grece etc. 

( 2 ) Ade. gemer, lib. 5 . 

( 3 ) Admonit. ad gentet. 
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e perciò conferendogli costoro il regno, in* 
segnò ad essi le cerimonie e i misteri di Ce- 
rere Eleusinia, come attesta Diodoro (i): 

Kara<ìf7£d/ roig rlXtr-i; rii; Ax^txrpoj »y EXtinrlyiy 
itoti rei (jtutTTnpiot 7roiìio-cu (J.iTtyiyxévTct to' yripi 
Touroy yó/xifjtoy Atyùvrou ; cioè: Avere di- 
mostrato le cerimonie di Cerere Elcusb- 
nia-, il celebrare i misteri di lei , traspor- 
tali secondo le costumanze e leggi di E- 
gitto. E siegue a provare la somiglianza dei 
riti nell’altra nazione, dal giurare per Isi- 
de, che a’ preconi soli di Grecia era comune 
co’ pastofòri e sacerdoti della stessa Iside nel- 
l’Egitto. 

Non è perciò maraviglia, se furono im- 
presse nel medaglione di Commodo le super- 
stizioni eleusinie, frigie, ed egiziane di Cere- 
re, diCibele, o d’ Iside, che suona lo stesso 
nume; giacché di lui scrisse Lampridio ( 2 ): 
Sacra Isidis coluti^ ut et caput rader et , 
et Amibin porlaret: e s’egli, guardingo per 
altro a non guidare la carretta pubblicamen- 
te di giorno, l’avrà fatto, come accenna 

(1) Lib. 1. 

(2) In Cammodo, pag. 63 . 
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Dione (1), in tempo di notte: forse per imi- 
tare Erittonio, che a’misterj di Cerere (o 
d’ Iside, che dir vogliamo con gli Egiziani) 
aggiunse nelle feste panatenaiche il corso 
delle quadrighe, siccome narra il cronista di 
Paro all’epoca decima: Da che Erittonio 
accoppiò il cocchio la prima volta nel ce - 
lehrarsi le feste panatenaiche .... e com- 
parve il simulacro della madre degV id- 
dìi ne' monti Cibeli , etc. 

Ma senza camminare per congetture, ci 
somministra Erodiano e il tempo e l’occasio- 
ne dello straordinario culto, prestato da Com- 
modo a Cerere, o a Cibele. Narra quell’ isto- 
rico a lungo la congiura di Materno, tramata 
contro l’imperatore, con l’occasione della 
solennità di Cibele verso la primavera, in 
cui era lecito mascherarsi; e voleva perciò 
Materno servirsi di quella congiuntura, per 
assalirlo con armi , fìngendo una mascherata 
con molto seguito. Commodo, ammonito del- 
la congiura, prevenne il traditore; e in rin- 
graziamento alla dea celebrò con gran pom- 
pa i sacrificj e le feste (a): Kóptfxeio; Stira; ti 

(1) Epit, 

(a) Erodiano, Ijb. a. 
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rf , k*i ^ap/artt'p/a òfuXoyilg-ai t»V top- 
re» innlXtr ir optivi fx*s rt t»'j< Sto» %ct/pu» , 
<raT>lpix roti (3a.tri\to$ 6 $ù/uof fitrd tJj »cprit$ 
ixetnrytipi£t ; cioè : Commodo avendo fatto 
il sacrificio , e rese Ze grazie alla dea , 
allegramente celebrò la festa. Con onori 
grandissimi faceva andare innanzi la 
dea : e il popolo dopo la solennità fece i 
sacrificj per la salute dell imperatore. 
Accadde tutto ciò dopo il sesto consolato di 
Commodo, come dimostrano gli autori dei 
fasti, e come testifica la inscrizione del me- 
daglione. 

X. Seguiremo noi qui, come Erodiano , 
a dar contezza diCibele, o di Cerere, e del- 
la unione dell’orgie di Bacco a quella super- 
stizione. Clemente Alessandrino ci attesta ( 1 ), 
che i misteri di Cerere attica , o eleusinia , 
nella Frigia si dicevano di Cibele ; e Diodo- 
ro ( 2 ) mostrò, eh’ erano celebrati in Egitto 
per Iside. Siegue Clemente (3) a disvelare 
gli arcani inviolabili, e a deriderli nel dimo- 
strarne i principi : Kio-n rà tnj&nfJM EAf wrm u» 

t » 

( 1 ) Ad». geni. 

(a) Lib. 1 . ' 

(5) Ibid. 
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pvrTxpl o>v , ec. ; cioè : E questa si è la som- 
ma de’ misteri eleusini. Ho digiunato , ho 
bevuta la bevanda già fatta (rèt xvxtùra): 
ho preso dalla cesta. Dopo aver fatto , ho 
deposto nel canestro , e dal canestro nella 
cesta ( lXa/3ot ix xlorrxc,' ìpyarafittot; à-rtSlfixt 
*/{ xiXaSor , xal ix xaXoiSou «/? xlrrxt ). 
Espone ancora ciò che serbavano nel cane- 
stro: Ou o-»<ra.fxoL? rati rat , xal Trvpapi/ìsi; , itati' 
roXivai, xal Trinata TroXvifiipaXet, %orlpof t* 
àXày , xal ìpclxoit òpyiot fiottio-oli /Sao-o-elpou ■ 
cioè ; Non sono elleno coteste cose grano 
d India , piramidi , e filati, e fiocchi di 
lana , e focacce orlate con varj bellichi , 
e mucchi di sale , e’I serpente , m/io rfeg# 
orgi di Bacco Bassareo ? Racchiuse in que- 
sta interrogazione le spoglie di più canestri, 
cioè di quello di Venere Ciprigna, di Cerere 
Attica, di Bacco, e di Minerva. Del primo 
non vi è necessità di parlare. Del secondo si 
vede, che conteneva figure, indicatrici di 
due elementi, terra e fuoco , e dell’arte at, 
trihuita a Cerere, cioè del grano. Quello di 
Minerva rinchiudeva lana filata, per simile 
cagione di esserne stata inventrice. Nel cane- 
stro di Bacco, oltre al serpente, che apparisce 
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coniato in molte medaglie in atto d’ uscirne , 
altri segni si nascondevano: ArrpxyaXoi ; , 
cr<pa7pa , <rrpé/3iXo; , fzUXet , péfi/3o$ , hroyrrpoy , 
wtbcoc (1); cioè: Tallone , palla , pigna , 
mela , rombo , specchio , t>e#o. Questa co- 
pia di segni superstiziosi, attribuiti al cane- 
stro di Bacco negli orgi, fu divisa ne’ miste- 
ri e ne’ canestri particolari d’altre deità del- 
l’Europa e dell’Asia minore, e diede, a mio 
parere, luogo alla favola; che le membra di 
Bacco, o di Osiri, e Dionisio, fatto in pezzi 
dalle Baccanti, cercasse Iside o Cerere di 
riunire; mentre vediamo, che i misteri di 
Cerere e gli orgi di Bacco erano tra le più 
antiche empietà della Grecia, alle quali cer- 
cavano di assomigliare e ridurre le proprie 
superstizioni i sacerdoti e i popoli di altro 
nume divori. Così Erittonio, volendo intro- 
durre in Atene le feste di Pallade, aggiunse 
i canestri sacri e arcani e le vergini , che dal 
portarli erano dette Canefare (xarxpopw), 
alle quali era vietato di aprire, e di mirare 
ciò che dentro si conteneva. Abitano due 
vergini non lungi dal tempio di Minerva 

/ 

( i) Clemente Alessandrino, Adr. geni. 
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Potiade , le quali dagli Ateniesi sono det- 
te Canejore. Queste rimangono un tempo 
determinato appresso la dea ; e nel rifar* 
nare il giorno festivo , si alzano di notte 
in capo ciò che loro vien consegnato dal- 
la sacerdotessa di Minerva a portare , 
senza che costei sappia ciò che lor-o dia , 
nè esse ciò che ricevano. Così Pausania(i). 
E Dionisio Alicarnasseo scrive ( 2 ), che an- 
cora ne’ Falisci d’Italia era dedicata a Giuno- 
ne tra le altre vergini una fanciulla sacerdo- 
tessa, col nome di Canefora , ch’era solita 
di cominciare il sacrificio. In alcune opere 
degli antichi, cioè in una statua, che serba- 
no i signori marchesi Ginnetti, e in un bas- 
so rilievo appresso Santi Bartoli, si vede la 
figura di queste donzelle con i canestri, o 
sul capo, o sugli omeri, le quali hanno dato 
il nome di Canefore, o di Cistofori ( che si 
legge in M. Tullio (3)), a quella specie di 
moneta di peso di quattro dramme, che l’e- 
minentissimo Noris ( 4 ) ritrovò fra le ùrie 

( 1 ) In Attic. 

( 3 ) Lib. 1 . 

(3) Ad Attic. epist. 2, lib. 1 1 . 

(4) Epoch. Sjrom. Disse rt. 4, cap. 3. 
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del museo mediceo, e noi fra le ateniesi del- 
l’ottoboniano : onde l’ abbiamo aggiunta a 
Cihele ( nella tav. 27 imag. A jig. 5 ) insie- 
me con l’altre ceste ( nella tav. sud. Jig. 7 ) 
de’ giuochi pizii, istmii, e sì fatti, che restano 
nelle medaglie degl’ imperatori , per dare a 
conoscere la derivazione di quelle feste dalle 
prime superstizioni di Cihele; la quale anco- 
ra per ciò giudico essere stata determinata 
madre degli altri dei. 

XI. Il più frequente di ogn’ altro cane- 
stro, che s’incontra nelle medaglie e ne’ bas- 
si rilievi, si è quello di Bacco, da cui esce 
il serpente : il quale per essere congiunto al- 
le invenzioni di Erittonio, che qui spieghia- 
mo con l’epoca decima de’ marmi di Paro, 
non è fuori di luogo di esporre pardtamente 
con le parole stesse d’Igino (1), dalle quali 
resterà insieme spiegata la costellazione di 
Enioco da noi aggiunta nella figura seg. 1 
della tav. 27 (imag. A): Hunc nos aurigam 
latine dicimus , nomine Erichthonium , ut 
Eralosthenes monstrat: quem Juppiter 
quum vidissetprimum inter homines equos 

( 1) Poet. astronom. lib. a, cap. iì 
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quadrigis junxisse , admiratus est inge- 
rì ium hominis ad Solis inventa accessis- 
se , qui princeps quadrigis inter Deos est 
usus ; sed Erichthonius et quadrigas , ut 
ante diximus , et sacrijìcium Minervae , 
et lemplum in arce Atheniensium primus 
instituit. E poco dopo, avendo narrata l’ori- 
gine di Erittonio da Vulcano, soggiugne , 
spiegando il simbolo del canestro e del ser- 
pente r Ex hoc autern nascitur Erichtho- 
nius anguis , qui ex terra et eorum dis- 
sensione nomen possedit Eiun dicitur Mi- 
nerva in cistella quadam , ut my sterna , 
contectum ad Erechthei jUias detulisse , et 
his dedisse servandomi quibus interdi- 
xit % ne cistularn aperirent Sed.j ut homi- 
num est natura cupida , ut eo magis ap- 
petant , quo interdicatur saepius , virgi 
nes cistellam aperuerunt , et anguem vi- 
de runt. Quo facto , insanid a Minerva in- 
jectd , de arce Atheniensium se praecipi- 
taverunl. Anguis autem ad Minervae cly- 
peum confugU ; et ab e a est educatus. Aliì 
autem anguina tantum crura habuisse 
Erichthorùum dixerunt: cumque primo 
tempore adolescentiae ludos Minervae 
Voi. III. 18 
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panalhenaea ferisse , et ipsum quadri- 
gis cucurrisse : prò quibus factis inter si- 
dera dicitur collocatus. Onde fu ancora , 
che ad ogni novilunio erano portate in Ate- 
ne al tempio di Eritteo le stiacciate col me- 
le, da offerirsi al serpente che figuravaio (1). 

XIL Non sarà d’uopo che noi soggiugnia- 
mo altra cosa a spiegazione della costellazio- 
ne di Enioco, o sia Erittonio, e del fine da 
noi inteso nel rappresentarla con questo se- 
colo, in cui egli a’ misteri eleusini aggiunse 
il culto di Minerva, el corso delle quadri- 
ghe ; perciocché Igino lo esprime assai chia- 
ramente. Diremo bensì alcuna cosa della me- 
daglia degli Argivi, situata da noi sotto agli 
altri canestri ( nella tav . a 7 imag. A fig. 6 ), 
e improntata colla nota di un delfino; perchè 
unisce la instituzione di questi misteri e ce- 
ste di Bacco e di Cerere, con il secondo pas- 
saggio de’Pelasgi in Italia; il quale appartie- 
ne, come si è detto, al presente secolo. 

Clemente Alessandrino, nei luoghi da 
noi tante volte citati in questo capitolo, per 


( 1 ) Vedi Erodoto , lib. 8 , e Ateneo appresso il Meur- 
nOj De lud. Graec. in yerb. Numenia. 
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{spiegazione de’ simboli esposti, scrive, che 
i Cabiri, o Coribanti, portassero a’ Tirreni il 
canestro di Bacco, o Dionisio, da foro ucci- 
so: Aura! TOtJTa> reo aèsXtpCKTÓi’to r»V x/irrn r 
àviXoftivto , ecc. : cioè: Hi enim duo fratria 
ridae curri cistam sustulissent , in qua re * 
posita erant pudenda Dionysii , eam ve~ 
xeruni in Tyrreniam ( n\ Tvppm'ct v) e- 
gregiarum mercium mercatores : et ibi 
habitarunl cum essent exules : venerabi- 
lem pielatis doctrinam , pudenda et ri- 
star) i colendam commendantes Hetruscis 
( Tvppxre/f). Propter quam causam non inu 
probabiliter volunt nonnulli , Dionysium 
vocari Attin , ut qui sit privatus pudendis. 
Nel riferire questo passo di Clemente, se- 
condo la versione di Erveto, riveduta da 
Einsio, che rende Helruriam ed Hetruscis,, 
dove il testo greco dice Tyrrherdam e Tyr- 
rhenis , abbiamo creduto necessario di av- 
vertire la parola più propria da Clemente 
usata; perciocché appartiene alla istoria da noi 
ricercata- È vero, che in progresso di tempo 
furono detti Etruschi i Tirreni , e la Etruria e 
laTirrenia una stessa regione; ma in questo 
secolo chiamandosi Tirreni coloro, che 
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portarono in Italia i misteri di Bacco , vede* 
si chiaramente, che erano Pelasgì fuggiti di 
Grecia nell’ in trodur visi Ellene : e che perciò 
portarono seco le superstizioni proprie di 
quel paese. Sopra osservammo, con Dioni- 
sio Alicarnasseo , ciò che scrissero Tucidide 
ed Ellanico. Quegli disse, i Tirreni di Calci- 
de essere stati prima gente pelasgica, abita- 
trice di Lemno e di Atene: questi narrò, i 
Tirreni d’Italia essere similmente gente pe- 
lasgica ; che è quanto a dire gli uni e gli al- 
tri di origine argiva, come la tavola soggiun- 
ta nel principio della seguente deca, e pro- 
vata con l’autorità degli storici, rappresenta 
assai chiaramente. T^i ha qualche cosa an- 
cora di Calcidese ; ma per la maggior 
parte sono di què Tirreni , che già abita- 
rono Lemno ed Atene : E fri Sé n xaì X*A nidi- 
xir, rò di TrXda-ror UiXcwynér, ràv xai A ìfxtir 
7 t ori xctt Adirai oixxrctyrur T uppwòir. Così T u- 
cidide(i) parla de Calcidesi. EAAar/xo$ di 6 
Aia-fiiot; rot)? Tvppxrod( (putrì , Itehaa-yoCi; pé- 
ri poy xttXovpjti rovi;, Ì7r(iti xctralxwcei' è» 
7r<tp<t\tt(ìiìr i ir i^ovo-t Trpomtyop/ar ; cioè: Ma 

(1) Appresso Dionisio d’Alicarnassu, lUt. i. 
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EUanicoLesbio dice i Tirreni , per lo avan- 
ti chiamati Pelasgi , da che abitarono nel- 
la Italia-, aver presala denominazione che 
hanno presentemente. GosìEllanico ( 1 ) de’ 
Toscani Ora è nota la favola de’ Tirreni, 
trasformati in delfini da Bacco, la quale Ovi- 
dio inserì nelle sue Metamorfosi ( 2 ), e Pier 
Francesco Giambullari (3), e dopo di lui Sa- 
muele Bocharto (4) spiegò con erudizione 
copiosa: riducendola a questa istoria : che i 
Tirreni, o Tirseni (Tt/ptnfiw) , come sono 
detti da tutti gli scrittori più antichi di Gre- 
cia, da Omero sino a Polibio, siano così de- 
nominati da una specie di delfini appellati 
tursiones da Plinio (5) e da’ Latini (6), la 
quale dovevano avere scolpita sulla prua dei 
loro navigli per segno, come Giove rapitore 
di Europa il toro, e Frissi il montone, eBel- 
lerofonte il Pegaso. Ma fia meglio trascrive- 
re le parole dell’ultimo autore, giacché del 

(t) Appresso lo stesso Dionisio, lib. i. 

(а) Lib. 3 , /ab. 8. 

( 3 ) Getto, pag. g 3 dell’ediz. di Firenze 1549. 

( 4 ) Geogr. sacr. lib. 1, cap. 33 , part. a. 

( 5 ) Lib. 9, cap. 9. 

(б) Vedi Igino, Poet. astronom. lib. a, /ab. ai. 
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primo sono state già riferite : Itaque Tyr- 
rfienos , sive Tyrsenos , verisimile est , 
propter nominis vicinilatem , tursionem 
prorae appinxisse prò navis rraparjfMt , 
atque id dedisse occasionerà fabidae de 
Tyrsenis in delphinos sive tursiones. Aid 
primi habuerunt naves , de 

quibus Thucydides lib. 7, et Aristopha- 
nes inEquitibus , etPolhix , etHesy chiusi 
Aut denique fuere fotyirómtfioi , quomodo 
Ulysses in Lycophone , quem Cassandrd 
foh<pird<ntfjiop appellata propler delphinem 
clypeo adpictum. Eum enim Euphorion et 
Stesichorus tradurli habuisse in clypeo 
St X(pho; tv noe, delphini irnaginem. Tanto 
nelle navi, quanto negli scudi pud intender* 
si usato da’Pelasgi e da’ Tirreni il delfino per 
distinzione. Anzi leggendo noi in Eusebio (1), 
che Ulisse abbia schivate le insidie delle Si- 
rene, fuggendo sopra la galera de’ Tirreni; 
forse ch’egli in portare nello scudo il delfino 
volle alludere a quella impresa, e a quel no- 
me de’nocchieri e del legno, sopra il quale fu 
condotto. Si vede ancora inciso il delfino nel 

. ( 1 ) Chronic. num. 85o. 
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rostro di antica nave in basso rilievo di mar- 
mo, che si conserva nella basilica di s. Lo- 
renzo fuor delle mura; ed è illustrato dalla 
erudizione autorevole del sig. abbate Fab- 
bretti, canonico della basilica vaticana (i). 
Così quel Melicerta delle favole greche , di 
cui gli antichi Italiani formarono il loro Pa- 
ianone, o Portunno ( 3 ), cioè un nume tute- 
lare de’ porti , dicesi venuto a terra sopra un 
delfino, quale si vede in diverse medaglie d 1 * * 4 5 
Corinto (3) ; siccome ancora in molte di Ta- 
ranto (4) e di Brindisi riconosciamo l’eroe 
Tarante, oFalanto, che di Grecia, o da Cre- 
ta navigando in Italia, e naufragando per 
la tempesta, dicono a terra portato da un 
delfino: e similmente Arione di Igino (5) si 
legge, che di Sicilia fuggisse sopra un delfino. 


(l) De columna trajana, cap. 4- 

(a) Virgilio nell’Eneide , lib. a : Qui Melicerta prius, 
Neptunus rite yocatur. Igino, fab. a -• De nomine Meli- 
cerine , denotante apud Phoenicios regem arcis, et si- 
mul eos mercatore! , quos etiam Hercules dixerunt an- 
tiqui. Vedi Bocharto, Geogr. sacr., e Voasio , De idolol # 

(5) Vedi Vaili, De caloniis, in Antonino Pio, et 
alibi. 

(4) Vedi Golzio, Magna Graecia, tab. 5t, 3a, iq. 

(5) Lib. a , fab. 17 . 
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e salvo approdasse al lido tenario: ogni uno- 
de’ quali si sarà per avventura salvato sopra 
nave denominata da questo segno. Quanto 
agli scudi poi, rimane indicio nelle antiche 
monete, che i Pelasgi lo costumassero. Quel- 
la medaglia, che noi portiamo ( nella tav. a 7 
imag. A Jig. 6 ) per segno di ciò nella figura 
di questo secolo, è tratta da Golzio (1), che 
la riporta con altre degli Argivi : e dall' una 
faccia rappresenta il lupo, segno di Apolline 
Liceo, con lettere APrOS , e dall’altra il del- 
fino , e ’l timone di nave , e la lettera prima 
dell’ alfabeto, A; la quale abbiamo letto (2) 
in Eustazio e in Leunclavio, che assumesse- 
ro nello scudo gli Argivi, padri ( come si è 
veduto più addietro) de’ Pelasgi. Presero si- 
milmente il delfino per insegna nelle meda- 
glie molti altri popoli di Sicilia e d’Italia, 
cioè i Siracusani, Catanesi, Messinesi, Ter- 
mitani, Picentini, quei diTurio, quei di Brin- 
disi, di Pesaro, ed altri molti numerati da 
Golzio ( 3 ) : de’ quali una gran parte fu ori- 
ginata, come appunto i Tirreni, da’ Pelasgi 

(1) Graecia et Asia , tab. 13, num. 3 . 

(2) Nel cap. xxii, num. g. 

( 3 ) Magna Graecia et SiciL 
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c dagli Argivi. Onde, per l’affinità che sap- 
piamo ( ì ) essere tra i rovesci delle medaglie, 
e tra i simboli dello scudo , si può argomen- 
tare, che nelle une e negli altri portassero in- 
ciso il delfino: ad esempio di quel costume, 
il quale due secoli dopo mantenne Ulisse, 
nativo d’Itaca, e oriundo dagli Argivi, quan- 
do portò nello scudo, al dire di Stesicoro, 
la ìmagine del delfino ( h^<phot; Tiìvo» ) ; e 
secondo Plutarco (2) nello scudo insieme e 
nell’anello, per gratitudine verso i delfini, 
che preservarono il di lui figlio dal naufra- 
gare. Ma de’ Calcidesi e de’ Pelasgi di Lem- 
no, e di loro origine, parleremo nel capitolo 
seguente al num. ix, e nel trentesimo al 
num. XLV. E tanto basti aver detto per espo- 
sizione della figura e del secolo vigesimose- 
sto; nel quale può dirsi data la forma di re- 
pubblica a tutta la Grecia nel congresso de- 
gli Anfizioni; e di senato al consesso degli 
Areopagiti. Questo secolo porta lettere e no- 
me alle più insigni provincie d’Europa, e 
pare che guidi la istoria a navigare di Egitto 
e di Fenicia, in Eliade ed in Italia. Spargono 

( 1 ) De brutorum industria. 

(a) Vedi al num. 6 il luogo del Giambullari. 
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i Pelasgi quei semi di arti e di polizia, onde 
germoglierà ne’ secoli che succedono il fiore 
degl’ingegni e delle repubbliche; sorgendo 
di Grecia con il poeta Museo la varietà dei 
dialetti e l’esempio degli scrittori, e insinuan- 
dosi per le spiagge dell’Egeo, dell’Ionio, 
dell’Adriatico, del- Tirreno quell’arte di reg- 
gere fl mare, che insegna il dominare più 
terre. Finalmente si dà norma alle feste pub- 
bliche con gli spettacoli e con li corsi delle 
quadrighe, con li riti delle superstizioni eleu- 
sine, e delle orgie di Bacco; in somma con 
quelle aggiunte di empietà, che se una volta 
mantennero il veleno più mortale nella ido- 
latria, oggidì, che questa è già spenta per vir- 
tù della Fede, riescono vaghe e innocenti 
spoglie d’ istoria, 
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Capitolo Vigesimosettimo. 

Spedizioni di traffico in Colchide , e in 
varj porti del Mediterraneo (*). 

SECOLO XXVII. 

L I Pelasgi, o Greci, cacciati per Ellene 
dall’Attica e da Egialea nel secolo antece- 
dente, mostrarono a’ vincitori la via per in- 
trodursi con varie navigazioni dentro l’Eusi- 
no, in questo e nel secolo che succede. Frissi 
ed Elle a quella impresa si accinsero, e la- 
sciarono memoria del viaggio nello stretta 
che divide l’Europa dall’Asia, e nelle costel- 
lazioni che espose Igino (1). Serba ancora 
nome di Ellesponto quel mare, in cui è fa- 
ma, che Elle cadendo lasciasse il suo; e la 
costellazione di Ariete mantiene ancora la 
denominazione da quella nave, che narrano 
i mitologi (2) averla trasportata con il fra- 
tello. Dicono che Frissi, figliuolo di Atamante 

(*) Imagine teg. B tot'. 28. 

(1) Poet. astronom. lib. 11, cap, 30. 

(3) Igino, fab. 3, 3 , 4, et 21, e Diodoro Siculo, 
lib. 4, num. 48. 
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e nipote di Eolo, per invidia e per fronde 
della matrigna Ino, ridotto a fuggire dalla 
patria sopra la nave, che dal segno della 
prua era detta X Ariete, con quella passasse 
a Coleo ; o pure navigando in traccia de’ me- 
talli ( che Strabone ( 1 ) racconta essere stati 
abbondatiti in quella regione), deponesse 
nel tempio di Marte il segno del vello d’oro. 
Igino ( 2 ) riporta questo racconto con nome 
di favola, a cagione dello adornarlo che fe- 
cero i poeti con varj fingimenti; dicendo: 
che un montone con la pelle d’oro, manda-, 
lo da Giove per sottrarre gl’innocenti figliuo- 
li allo sdegno della matrigna, li trasportasse 
di là dal mare, e che l’oracolo imponesse a 
Frisso di sacrificare quel montone a Marte, e 
sospenderne la pelle nel tempio, per dedicar- 
ne ancora la imagine fra le costellazioni. Ma 
Diodoro (3) e Strabone (4), e dopo di que- 
sti Eusebio (5), riconobbero tra le istorie la 
f. • . ;• fv . : , 

(1) Lib. ». ‘ ' * 

(1) Ibid. Vedi Apollonio, lib. 5 , e Ovidio, Metani, 
lib. 7. 

( 3 ) Lib. 4, num. 48. 

( 4 ) Lib. ,. 

( 5 ) Chronic. 
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fuga di Elle e di Frisso, siccome quella che 
diede occasione agli Argonauti, nel secolo 
che succede a questo xxvn, di portarsi m 
Coleo a ricercare, ad esempio di Frisso, i 
tesori di quel paese, e forse a rubare i deposi- 
tati dalli re di Coleo nel tempio di Marte, in 
cui fingono appesa la pelle d’oro. Noi perù 
qui aggi ugniamo una tale memoria, non tan- 
to in prova della navigazione de’ nipoti di Eo- 
lo in Colchide; quanto per attestazione di una 
barbara introduzione di vittime umane, ehe 
da’Greci fu ricevuta in questo secolo ; e si 
congiunge con la narrazione di Frisso. La 
occasione d’introdurla viene attribuita, da Igi- 
no alle fraudi e all’astio della matrigna Ino, 
contro di Elle e di Frisso ; i quali cercò to» 
gliere di mezzo la barbara femmina, con far 
venire falsamente da Delfo un oracolo finto 
al re Atamante, die prometteva la liberazio- 
ne del popolo dalla carestia, se il re volesse 
a Giove sacrificare il figliuolo Frissi. Pietoso 
il padre negava di condiscendere; ma gene- 
roso il figliuolo si offerì volontariamente alla 
scure. Era già il tradito giovane (i) condotto 


(1) Vedi Igino, fab. a. 
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all’altare con le bende, qual vittima, e stava 
già il padre in atto d’invocar Giove: quando 
il ministro, consapevole della trama ordita- 
gli dalla matrigna, palesò la menzogna; e 
diede occasione al re di condannare la insi- 
diatrice alla morte. 

II. Comunque passasse il fatto di Frissi; 
certa cosa è, che l’ epoche di Paro (i) attri- 
buiscono a questa età la introduzione de’ sa- 
crifici umani in Atene, sotto nome di lustra- 
zione: A<p’ oh xaSttpfjiòt ; , ecc. : cioè: Da che 
si fece la prima volta lustrazione . . i . . . , 
regnando in Atene Pandione ( secondo di 
questo nome ), figliuolo di Cecrope , ecc. 
Dal nome di questo principe, e dal residuo 
di alcuni numeri, che rimangono tronchi 
nella inscrizione, argomentano i commenta- 
tori di quelle tavole, cadere la introduzione 
di questa empietà nell’anno 2679 del mondo, 
eh’ è il i 354 prima del consolato delli due 
Gemini. Espongono ancora, con l’autorità di 
Elladio appresso Fozio (2), e di altri scrit- 
tori ( 3 ), che nel sesto giorno del mese tar- 

(1) Epoca xn. 

(a) Cod. 279. 

( 3 ) Giovanni Tzctze, ChiL 5 , cap. 33, Chik 8, 
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gelione solevano gli Ateniesi sacrificare un 
uomo e una femmina, quello per tutti i ma- 
schi, questa per tutte le donne della città , 
credendosi di conciliare agli altri salute con 
questi omicidj ; e che nominavano *a-9-appteY, 
cioè purgazione o lustrazione , quella of- 
ferta esecrabile e sanguinosa. Ad esempio 
di quella, si legge in Vairone, per testimonio 
di Macrobio ( 1 ), che i Pelasgi, venuti nel 
secolo antecedente in Italia, instituissero sa. 
crificj d’ uomini a Dite ed a Saturno ; i quali 
poi in proseguimento di tempo furono can- 
giati in offerte di statuette e di cere (a). 
S. Cipriano (3) riconvenne i gentili per cota- 
li vittime, e per le indegne arti d’introdurne 
il macello negli spettacoli: Nonnunquam et 
homojìt hoslia latrocinio sacerdotis , dum 
cruor etiam de jugulo calidus exceptus 
patera , dum adhuc fervei, et quasi sitienti 
diabolo in faciemjactatus crudeliter pro- 
pinatur , et inter voluptates speclantium 

»... 4. , 

cap. 2S9. Vedi Meursio, Attic. lece. lib. 4, cap. 22, t 
Croccia feriata lib. 4 , in ThargeliU. 

(1) Salumai, lib. 1, cap. 7. 

(2) Vedi Dionisio Alicarn. lib. 1 , § 4 - 

(3) E pisi, ad plebem. 
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quorumdam mors erogatur , ut per cruen- 
timi spectaculum saevire discatur; quasi 
parum sit homini privata sua rabies , ni- 
si illam et publice discat Alcuni stimano 
più antica di questo secolo la introduzione di 
quella carnifìcina, che dissero lustrazione, e 
ne riportano con Pausania ( 1 ) il principio a 
Lieaone di Arcadia; il quale perciò fìngono 
avere offerto a Giove suo ospite carni uma- 
ne, mentre gl’ imbandì nel sacrificio così cru- 
dele convito. Altri differiscono sino alla età di 
Egeo, padre di Teseo, quel rito di lustrazio- 
ne; benché concedano essere più antica la 
instituzione di sacrificare vittime umane agli 
iddii: ma 1* autorità dell’antica inscrizione di 
Paro sembra determinare assai chiaramente 
la età dell'offerta e del titolo ; attribuendola al 
secolo che qui esponiamo. E tanto più veri- 
simile si rende a noi la relazione di questi 
fatti nel presente secolo ; quanto più dilatati 
vedremo nella stessa età li costumi e le su- 
perstizioni di oriente per tutta la Grecia, che 
invitata a nuovo commercio dagli Asiatici , 
di colà recò, siccome altrove disse Clemente 

(l) Lib. 8. 
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Alessandrino , le merci infauste de’ proprj 
altari. 

Un’altra imagine e prova di sacrificio 
così scellerato, ci somministrano le costella- 
zioni della Corona e di Ercole, o Teseo, che 
da noi saranno spiegate nel secolo xxvm. 
Qui possiamo aggiugnere in prova del già 
narrato, che Eritteo, padre di Pandione se- 
condo ( che spetta parimente a questi anni ), 
sacrificò la figliuola Proserpina, per ottenere 
la vittoria contro di Eumolpo, re della Tra- 
cia, siccome narra lo storico Demarato(i), 
e molti scrittori greci e latini, raccolti da 
Meursio negli eruditissimi libri del regno de- 
gli Ateniesi (2): onde non è maraviglia, se 
l’esempio di padre, così inumano per religio- 
ne, eccitò l’astio d’una matrigna a corrom- 
pere oracoli per vendetta. 

ILI. All’ asterismo dell’Ariete abbiamo 
congiunto ( tav. 28 imag. B Jig. 1 ) quello del 
Toro, per contrassegno di alcune istorie, ri- 
ferite a questa età da’ cronologi: e sono i na- 
tali di Bacco e di Ercole, e il ratto di Europa. 


(1) Appresso k> Stobeo , Serm. 58 . 

(3) L\b. 2 , cap. 9. 

Voi HI. 19 
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Contiene il Toro alcune stelle in faccia, le 
quali, dalla disposizione a guisa della lette- 
ra Y de’ Greci, sono dette Hyaàes. Narra 
Ferecide Ateniese, appresso d’Igino (1), che 
le medesime ladi furono chiamate col nome 
di alcune Ninfe Dodonee, nutrici di Bacco; 
le quali avendolo condotto a Tebe, e conse* 
gnatolo a Giunone, furono da Giove in segno 
di gradimento collocate fra gli astri. Del nar 
tale di questo ultimo Bacco, o Dionisio, va- 
rie sono le sentenze degli scrittori. Ma Euse- 
bio assai ragionevolmente attribuisce con li 
più diligenti la età di lui a questo tempo. Vos- 
aio (2) la dimostra per la genealogia; men- 
tre Dionisio di Tebe si dice figlio di Semele, 
ch’era nata di Cadmo: ond’è manifesto, che 
se Cadmo appartiene al secolo antecedente ( 
come fu stabilito, Dionisio il Tebano vuole 
ascriversi a questo, che per noi si dichiara. 
Aggiungasi, che, narrando Strabone ( 3 ) es- 
sere stati Arabi coloro, i quali in Grecia tragit- 
tarono insieme con Cadmo, di cui nipote fu 
Bacco, ha molta presunzione di verità il 

(1) PoeL aslronom. lib. a, cap. ai. 

(2) De orig. idoL lib. i, cap. 19. 

(3) Lib. io. 
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credere, che questo Bacco di Nisa, cioè del 
monte di Arabia, onde Sesostre era nativo : e 
che nel secolo antecedente si portò a conqui- 
stare l’Egitto, e piantò in Tebe la reggia ( on- 
de si dice ancora Tebano ) , a gran ragione 
si appelli Bacchus , quasi ttfD “13 ( Bar- 
Chus'), figliuolo di Chus , o dello Etiope 
di Arabia ; che fu ancora denominato Gio- 
ve. Ma di costui si esamineranno i nomi nel 
capitolo XXX al num. 25 ; dove altresì cerche- 
remo di rischiarare la istoria di lui, e di quel 
regno. Nè deve turbarci punto un luogo di 
Erodoto, in cui asserisce: Bacco di Seinele, 
e nipote di Cadmo, essere a sè anteriore per 
sedici secoli : perciocché la confusione de’fat- 
ti e de’ fingimenti ne’ molti Bacchi degli an- 
tichi è sì grande, che Vossio avverte, attri- 
buirsi ad uno solo le gesta di più persone, di- 
stanti per mille anni l’una dall’altra. Il che 
noi pure osservammo ( 1 ) in Prometeo ed in 
Ercole, con l’autorità di Strabone; e con ciò 
che di Ercole stesso quivi soggiugnemmo , 
dove ci cadde in acconcio di parlarne , con la 
occasione del suo natale. 


(i) Net cap. xix, num. io. 
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Erodoto ( 1 ) attribuisce all’intervallo tra 
la sua età e quella di Ercole, tiglio d’Alcme- 
na, novecento anni. Nè si discosta gran fatto 
dal vero tempo: essendo che Ercole (a) mi- 
litò con gli Argonauti quarantanni prima 
dell’eccidio trojano : dal quale eccidio al na- 
tale di Erodoto, che venne in luce il quarto 
anno prima del passaggio di Serse in Gre- 
cia (3), scorsero più che sette secoli; come 
si legge nelle tavole di Paro all’epoca xxv 
e Lll. Si attenne adunque alla sentenza più 
verisimile Eusebio, in riportare a questo se- 
colo i fatti dell’uno e dell’altro di quegli eroi, 
i quali forse perciò da alcuni mitologi (4) fu- 
rono congiunti nella costellazione de’Gemel- 
li, che nella hnagine xxix sarà da noi riferi- 
ta. Ma di Ercole, siccome di colui che stende 
i suoi fatti alla età che siegue, noi parlere- 
mo più a lungo nel secolo xxvxn. 

IV. Il Toro celeste , oltre alle nutrici di 
Bacco, figura ancora la nave nominata il To- 
ro, sopra di cui alcuni Greci (al dire diEro- 


( i ) Lib. a , num. 1 45. 

(a) Vedi la colonna farnesiana, Dionisio, Igino, ecc, 
(3) Vedi Vossio, De historicis graecis , lib. a, cip. 3, 
( 4 } Igino , lib. a , cap. aa. 
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doto (1), che fa autori di quel racconto 1 
Persiani ) trasportarono in Eliade la figlia del 
re de’Tirj, per nome Europa. Eusebio (a) 
lo ascrive a questo secolo; benché lo riferisca 
in due luoghi, cioè al num. 694, come fatto, 
de’ Cretesi, e al num. 703, come attentato 
de’ Greci, giusta il parere di altri scrittori. 
Ma Erodoto nel secondo libro dalla fondazio- 
ne di Tasso, fabbricata da coloro, che par- 
tirono a cercare Europa, cinque età prima 
di Ercole d’Anfitrione, pare che lo assegni al 
secolo antecedente. Non è di grande conse- 
guenza per la storia il diffinire l’anno e l’azio- 
ne ; ma può bastare quella memoria , per di- 
mostrare la comunicazione e il commercio 
tra i porti del Mediterraneo essersi frequen- 
tato nella età ch’esponiamo. 

Si prova ancora l’applicazione all’arte di 
navigare da un altro legno spedito di questi 
tempi, per nome il Pegaso: di cui le favole 
ardirono di fare un mostro, qual’è il cavallo 
volante, e un asterismo, che ancora si ri- 
conosce nel globo stellato con tale figura. 


(0 Lib. 1 . 

(a) Chron. num. 6g4> e ?3a. 
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Eusebio ( 1 ) apprese da Palefato, essere sfa- 
ta la nave di Bellerofonte ; che per la veloci- 
tà del suo moto, o per il segno della prua, 
fu paragonata e trasformata in un destriero 
con le ale. Di questa memoria si gloriò tal- 
mente la città di Corinto, che prese la imagi- 
ne del Cavallo alato ( 2 ) a scolpire nelle 
monete, come simbolo del suo eroe Bellero- 
fonte ; a cui dicono (3) che Glauco sia sta- 
to padre, nato di Sisifo, figliuolo di Eolo. 
Vogliono, che, mandato in bando da Corinto 
per omicidio commesso, si ricoverasse in 
Argo al rePreto: e di là costretto a passare 
in Licia, per le calunnie della regina, vin- 
cesse in battaglia di mare (4) un corsale, che 
guidava la famosa nave detta Chimera; o 
pure si ricoverava nel porto, vicino al monte 
di questo nome. E forse la invenzione delle 
triremi, attribuita da Tucidide (5) a quei di 


(1) Chron. num. 67 5 . 

(a) Vedi Vaillant , in Cotonili passim, e Goit/iu ( 
Graecia. ' • j 

( 3 ) Vedi Pausania, lib. 3, Eusebio, Chron. 

(4) Vedi Moreri , Diction. histor. , alla parola Bel- 
Urophon. 

( 5 ) Vedi Plinio , lib. 35 , cap. 4. 
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Corinto, fu opera di Bellerofonte ; onde fu 
che alla sua, detta il Pegaso, aggiunsero le 
favole, in luogo di remi e di vele, le ali spie- 
gate. Anzi da un'altra medaglia corintia ap- 
presso il Patino (1), confrontandola con una 
gemma simile, che noi abbiamo, pare che 
venga insinuata la prova del suddetto pen- 
siero. La medaglia ( tav . 29 ) rappresen- 
ta un uomo sedente sopra uno sgabello, a 
cui le ale sono connesse; e con la destra im- 
pugna un legno a guisa di scettro o di asta, 
che forse sarà indicio de’remi, o del triden- 
te di Nettuno: e intorno è ornata di let- 
tere, che dinotano la città di Corinto, col 
nome di colonia di Giulio Cesare: col. ivl. 
corin. La gemma ( tav. sud. Jìg. A ) espri- 
me una figura simile in tutto a questa del- 
la medaglia, fuori che in quello, che tiene 
con la mano alzata; perciocché non è asta, 
nè legno, ma un drappo in atto di spiegarlo, 
quasi dimostri la vela. Quivi pure lo sgabel- 
lo è figurato con le ali: benché non sia appog- 
giato su quattro piedi, quale è nella meda- 
glia; ma lavorato a guisa di cilindro, o pure 

( 1 ) Num . Imp . 
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di semicircolo ; forse per denotare la forma 
della nave: dove per ciò sta assiso l’ artefice, 
che sedendo sembra volare. Suggerisce que- 
sto pensiero di riconoscere il cavallo e la na- 
ve Pegaso in quel sedile, una base degli Apol- 
loniad di figura semicircolare, che Pausa- 
nia (1) descrive, dedicata presso allo stadio 
Eleo, e chiama con nome, che sembra de- 
rivato da’ cavalli, Ippodamio: Uapal g# to' 
1 TTfroiafÀiOf xaXouf/trcv , Xi'Sov ri /3aSpov ieri 
M[xi<ru; ecc. , benché istoriata con per- 
sonaggi,* che spiegavano azioni della spedi- 
zione navale de’Greci sotto di Troja. Con 
questa gemma ci è sembrato bene di ac- 
coppiare ( tav. sud. 2 9 ) la figura di un Pe- 
gaso marino, che noi conserviamo in gem- 
ma, o niccolo antico; e sembra, che meglio 
rappresenti la nave di Bellérofonte , anco- 
ra per ciò, che, a fine d’indicare la mate- 
ria del naviglio, si vede aggiunto un tron- 
co di albero, che pare accenni que’ legni detti 
onde l’armata di mare ottenne il nome 
di classis (a). Pausania ( 5 ) ancora nel tem- 

(1) In Eliacis , lib. 5. 

( 2 ) Vedi Servio, in lib. 1 Aeneid., e Vasaio , E tymylog. 

(5) Corìnth. lib. a. 
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pio di Nettuno Istmio descrive una base, 
dove inciso era Bellerofonte con la matrigna 
Ino: e oltre al Pegaso aveva la imagine di un 
altro cavallo, che dal petto in giù era defor- 
mato in balena. 

V. Tutte queste figure non solamente 
varranno ad ispiegare le navigazioni de’Co- 
rintj in questa età di Bellerofonte; ma eziandio 
a denotare la instituzione de’giuochi istmiei, 
celebrata in Corinto di questi tempi , al rife- 
rire degli scrittori che dicono essere stati in- 
trodotti ad onore di Melicerte, fratello di 
Bellerofonte, e figliuolo d’ino; di cui fecero 
i Romani il loro Portunno (1): e Apollodoro 
tesdfica essere stati più volte celebrati, men- 
tre Ercole ancora era in vita, che è quanto 
dire intorno a questo secolo, che noi descri- 
viamo. 

VI. Rimane a soggiugnere alcuna co- 
sa della costellazione di Perseo, qui figura- 
ta, e delle istorie, che a noi ricorda quel- 
l’asterismo. Perseo, altrimente nominato 
Eurimedonte (2), fu celebre appresso i 

(l) Vedi Igino , fab. 2 , Apollodoro appresso lo Sca- 
ligero, in Eliseli, num. i.,35. 

(a) Vedi Apollon. Argonaut. 4. 
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Greci (i) per lo trasporto del regno di Ar- 
go a Micene, dopo che uccise inavveduta- 
mente il re Acrisio, suo avo, nel giuoco di 
gittare il desco, da sè inventato. Si rese an- 
cora cosi glorioso per molte azioni, che ri- 
portarono i Greci con varie imagini tra le 
stelle, disegnando nel globo celeste, oltre al- 
la figura di Perseo, quella di Andromeda, e 
del mostro marino, come trofei delle vittorie 
di quell’eroe. La imagine di Perseo è ador- 
nata con armi diverse. Dicono (a) la celata 
e i talari essere dono di Mercurio. Così la 
spada, piegata a guisa di falce, dissero data- 
gli da Vulcano: e, lo scudo mirabile, daMi- 
nerva. Benché le favole mutino i donatori in 
quelle deità, cl»e riconosceremo altrove, sot- 
to la scorta di Omero, essere i popoli di Fe- 
nicia, dell’Egeo, e dell’Egitto; lasciano perù 
la figura dei doni, per indizio chiaro di quel- 
le istorie. Quanto allo scudo particolare di 
Perseo, scorgesi chiaramente che è segno 
della invenzione di queste armi; per altro 
comuni agli Argivi nella guerra di Acrisio, 


(i) Vedi Pausania, Corinth. lib. ». 

(2} Vedi Pausania, lib. 2, Igino, lib. », Job. 12. 
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avo del medesimo Perseo, contro di Preto, 
ricettatore di Bellerofonte ; scrivendo Pli- 
nio (i): Clypeos invenerunt Praetus et 
Acrisius inter se beUigerantes ; sive Col- 
chas Athamanlis Jìlius . La celata e la spa- 
da scrisse lo stesso Plinio ( 2 ) essere state 
introdotte dai Lacedemoni. Il che non deve 
già intendersi di qualunque sorta di spada; 
ma della particolare deXaeoni, detta xyela t 
quale Senofonte (3) la nomina in più di un 
luogo: K<*/' napl rii/ fiacri pio» Sto» 
Xxxortxilr : e intorno alla cintura un pu- 
gnale a guisa di xiela laconica. Descrive 
Meursio (4) quest’arma con l’autorità di Pol- 
luce e di Esichio: e si crede appunto essere 
quella che si dà in mano a Perseo, ripiegata 
in guisa di falce. Esichio (5): Sufa*, %vaXn, 
io-ri Se' fjity/Sior, 0 ripfi; Spi/mvop Xé-yeixrir •' Xie- 
Ze, xiale , è ancora una picciola spada ; 
che alcuni dicono falce. Lo stesso Meur- 
sio (6) avverte, che il pileo laconico era una 

( 1 ) Lib. 7 , cap. 56 . 

(а) lbid. 

( 3 ) De exped. Opri, lib. 4. 

( 4 ) Misceli. Lacon. lib. a, cap. 1. 

( 5 ) Cap. 10, sec. 6 , In voc. Bufo*. 

(б) Misceli Lacon. lib. 1 , cap. 1 7. 
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specie di celata, essendo da Polluce ( 1 ) de-, 
scritto tra I anni più lodate: E Mxiput xaì 
Salpa* aÌTTixoupyni, xp aro; /Soturovpyx;, 7rìXo; } 
xa} iyxttpl'ètor Xaxonxi : Si loda l usbergo 
attico , la celata beozia , il pileo , e’I pu- 
gnale sparlano. Ubi obsen>a ( siegue Meur- 
sio ) inter arma recenseri; et sic certe 
habebatur a Laconibus , qui in bello ute- 
banlur instar galene ; indicatane id Thu- 
cydides , lib. 4- Trine r’es molesta Lace- 
daemoniis accidit: ncque enim pilei sui 
a sagitlis protegebant. Describil enim 
Lacedaemoniorum cum Atheniensibus pu- 
gnarli. Clare Festus : Lacones erant, quibus 
pileatis pugnare tnos est. Et pileos Dioscur- 
rorum Lycophron dicit 

’p Cfut tpirtou Sopu ; , 

munimentum contra laetlialem 

hastam. 

E poco appresso: Apulejus cassides dicit , 
quia pileis , ufi dixi , prò iisdem uteban- 
tur: Milesiar. x singulas virgines, quae deae 
putabantur, sui obibant comites, Junonem 
quidem Gastor et Poilux, quorum capita 


(i) Lib. i, cap. io, sec. i5. 
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cassides aeratae stellarum apìcibus insignes 
contegebant. Onde fu, che i Greci, per de- 
notare l’uso de’pilei, oltre alla celata, disse- 
ro, che Perseo l’uno e l’altra ricevesse in 
dono da Mercurio, come Igino ( 1 ) attesta : 
A Mercurio , qui eum dilexisse existima - 
tur , talaria et petasum accepit ; pr aete- 
rea gale am, ecc. 

Abbiamo voluto descrivere partitamen- 
te Tarmi di Perseo, perchè le giudichiamo 
prove delle arti e del comune degli Spartani, 
che in questo secolo era sul cominciare, co- 
me può leggersi nel più volte lodato Meur- 
sio ( 2 ): il quale prova con l’autorità di Eu- 
stazio , di Stefano, e di Pausania , che la città 
di Sparta ottenne la origine e il nome dagli 
Sparti, che furono compagni di Cadmo , quan- 
do di Fenicia navigò al Peloponneso. Pausa- 
ma (3): 2 TrapTìi fiiv òvojxxrSùtro. 

7Tpo<rXa/3ùù<ra. Zi ùvei %p ivo» xxi Aaxiìal fxeov 1 } 
a: ini xaXel ré aij Zi rò ovo fio. toCto txetro 
rii yjì ; cioè: Sparta in vero fu detta da 
principio : pigliando poi col tempo altro 

( 1 ) Lib. 2 , fab. 1 2. 

(2) Misceli Lac. lib. 4 > cap. 10. 

J 3 ) Lib. 5 , 
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nome ^ f il delta essa ancora Lacedemone ; 
il qual nome era T antico della regione. 
Ond’è, die gli Spartani riconoscevano affi- 
nità con gli Ebrei, come attesta Giuseppe 
Flavio in molti luoghi (i), siccome quelli, 
che avevano inteso dai loro maggiori, essere 
stirpe di gente fenicia. Ma di loro discenden- 
za si tratterà più acconciamente al principio 
della deca seguente, mentrè ordineremo per 
alberi di genealogia tutte le popolazioni di 
Grecia. 

Le armi adunque, addossate a Perseo, 
detto da’ Greci Eurimedonte, cioè late do- 
minami per gli acquisti considerabili nel Pe- 
loponneso , in Licia, ed in Africa, vagliono 
a darci segno istorico degli aumenti, che 
l’arte militare otteneva in Grecia: e le navi 
di Bellerofonte, e di Frissi, e degli altri Gre- 
ci, trasformate in eostellazioni , ci ricordano 
e provano similmente la perfezione, che ac- 
quistava di mano in mano la professione ma- 
rinaresca nello stesso paese : e finalmente la 
unione di cotali notizie con questi tempi, ci 
avvisa della fondazione di Micene, di Corinto, 


(0 Antiq. Jud. lib. 12 , cap. 5, el Lib. 1 3, cap. g. 
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.e di Sparta, cioè delle tre principali città del 
Peloponneso: onde uscirono quei capitani e 
quell’arti, che gli acquistarono il sublime ti- 
tolo, appresso Strahone (1), di più illustre 
complesso , e di rocca più eccelsa di tutta 
la Grecia ( ÌTnfa.tlrrtfiit a-dirmpx, »aì cc’xpo- 
7ro\is itrrìy « Ilf Xovénmiro; irò ftv etimi E/\- 

Aa'tioi ). 

La spiegazione, data alle imagini celesti 
della presente figura, può bastare ancora per 
le altre, che noi abbiamo rappresentate nel 
mare; cioè il Pegaso marino, e il Toro rapi- 
tore di Europa; perchè appartengono agli 
stessi racconti. Accenniamo qui solamente, 
.che, l’uno e l’altro, sono ricavati dalle opere 
degli antichi; cioè: il cavallo dalla nostra gem- 
ina di già accennata; ed il toro dalle pitture 
antiche del sepolcro de’ Nasoni, pubblicate 
l’anno 1676, dalle medaglie di Sidone, ap- 
presso Spanemio; e da una similmente anti- 
ca del nostro museo, che giudicliiamo esse- 
re di alcuna città di Creta, e forse di Gnoso; 
poiché dall’altro lato rappresenta la imagi- 
ne del laberinto; la di cui figura si è unita 


(ij Geogr, lib. 8. 
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( nella tav. 29 ) a quelle del Pegaso marino 
e di Bellerofbnte, come spettanti allo stesso 
genere di simboli, che rappresentano varie 
navi. 

VII. Sarebbe luogo d’ introdurci alla isto- 
ria di oriente per le due vie, che dimostrano 
l’uno e l’altro mare, Eusino e Mediterraneo, 
aperti in questo secolo al commercio de’Gre- 
ci con tutta l’Asia maggiore di qua dal Tigri. 
Ma il volerla qui riferire con le prove neces- 
sarie e distinte, in troppo lontane parti ci di- 
strarrebbe. Per quelle prove fa di mestieri 
unire insieme le notizie di Egitto, di Etiopia, 
di Arabia, di Persia, di Assiria, di Armenia, 
de’ Medi, e degli Sciti: le quali speriamo di 
esporre con ordine migliore dopo il racconto 
delia guerra di Troja, che a tutte le suddet- 
te nazioni dà motivo d’interesse e di muta- 
zioni: come si mostrerà nell'ultimo capitolo 
di questa deca. Giudichiamo bensì opportu- 
no di accennare qui succintamente alcun sag- 
gio di quelle in compendio, per non turbare 
la cronologia, che a questo secolo richiama 
gran parte di quelli affari, i quali per chia- 
rezza d’istoria dovremo colà trasferire. 

Diciamo adunque, che le favole greche. 
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quando attribuirono agli eroi di questo seco- 
lo la origine di molte nazioni di Asia, cioè 
a dire degli Armeni, de’Medi e de’ Persia- 
ni, che di poi furono celebri per la estensio- 
ne di loro potenza dall’India sino all’Europa, 
non finsero senza occasione. Imperciocché 
avvenne all’Asia ciò, che, in tempo degli avi 
nostri è intervenuto all’America. Il Colombo 
scopri le Indie occidentali prima di ogni altro; 
nè però ha comunicato il nome suo a quel 
paese. Americo Vespuccio, che alquanto do- 
po colà si portò, ha lasciato in quello di Ame- 
rica il suo a un mezzo mondo di popoli, niu- 
no de’ quali sappiamo che attenesse per qual- 
che miglia jo di anni al sangue di lui, o della 
nazione italiana. Cori appunto il Perseo dei 
Greci, che, nel secolo vigesimosettimo già di- 
cliiarato, agevolò il commercio con l’Asia mi- 
nore, e con la maggiore per mare; e gli Ar- 
gonauti, che nel seguente passarono per l’Eur 
sino a Colchide, e di là comunicando con le 
regioni più dentro terra, resero illustre il 
loro nome con darlo a molte nazioni: ab- 
benchè Frissi ed Elle, greci anch’essi, e 
anteriori in aprire la navigazione del ma- 
re Eusino, potessero appena nominare lo 
Voi. Ul. ao 
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stretto dal titolo del loro naufragio. I Per- 
siani, appresso di Erodoto (1), vantano di 
essere discendenti da Perseo, figliuolo di Da- 
nae, e perciò altrove costui è reputato assi- 
rio di origine; benché dipoi lo facciano gre- 
co per adozione. Ma scioglie il nodo di que- 
sta mal connessa genealogia ristorico stesso, 
con dare altrove (2) indicio e dell’antico no- 
me de’Persiani, e del viaggio fatto da Per- 
seo, che fu occasione di quella finzione; 
Exxhiorro li 7 rctXa.i ùvò flit EAÀtów K 
Ù 7 rè fxh voi o-tpéwy aùii/ut xetì vtpiolx.au> Ap- 
ra./ 01, ecc. ; cioè : Si appellavano giù i Per- 
siani da' Greci Gefeni , e dà loro stessi Ar- 
tei. Ma da che Perseo figliuolo di Giove 
e di Danae , passò a Cefeo figliuolo di 
Belo , e prese per moglie Andromeda di 
lui figliuola , nacque un figlio per nome 
Perse, il quale ivi fu lasciato dal padre. 
Accadde , che Cefeo mori senza prole ma-, 
schile; e il regno pervenne a Perse. Da 
costui hanno il nome i Persiani. Siegue a 
dare contezza de’Medi: de quali dimostra ( 3 } 

(t) Lib. 1 , num. i5o. 

(a) I.ib. 7 , num. 61 . 

(3) Ibid. num. 63. 
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il nome essere stato prima Arti; ma da che 
Medea, nativa di Coleo, partì di Atene, mu- 
tarono essi ancora appellazione; e, come 
Diodoro (i) ed Igino (a) traggono delle fa- 
vole, dal nome del figliuolo Medo, che l’E- 
geo partorì di costei; preselo ancora il pae- 
se, che Media di poi fu appellato. Finalmen- 
te gli Armeni, i quali Strabone (3) avvertì 
nelle età precedenti essere stati nominati di- 
versamente, cominciarono in questi tempi a 
prendere il loro vocabolo da Armeno tessa- 
lo, uno de’ compagni degli Argonauti con- 
dotti da Giasone, come egli ritrova notato 
da Cirsilio di Farsalia, e da Medio di Laris- 
sa, autori che scrissero a’ tempi di Alessan- 
dro Macedone, cui seguirono nella espedi- 
zione di oriente. Ma o da questo, o da tutti 
gli Argonauti prese il nome quella regione ; 
perciocché sappiamo gli Argonauti essere 
stati nominati Minii ( M ntiat ) per attestazio- 
ne d’Igino (4). E qual più vicina etimologia 
degli Armerai può immaginarsi, che dicendo 

(l) Lib. 4 , num. 36. 

(a) Fab. 27. 

(5) Lib. 1 1 . 

(4) Fab. 24. 
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D'*3'mn ( ar-miniim ), monte de' mimi, 
quello altissimo di tutta l’Asia, che prima 
era Caucaso nominato? siccome ancora le 
vicine regioni Coleo e Calcide desumevano 
i vocaboli della nazione di Assiria, che sino 
a questo confine aveva distesi i termini del 
suo potere con leghe e con l’imperio, essen- 
do strettamente congiunta, come afferma 
Strabone ( 1 ), sino dalle antiche sue origini 
con gli Armeni, co’Medi, e co’Parti, più 
tosto in guisa di una repubblica, che in sem- 
bianza di più regni alleati. 

Vili. Parrà necessario accennare alcu- 
na cosa della cagione del nuovo traffico , 
aperto per il Mediterraneo da Perseo, e per 
l’Eusino da Elle e dagli Argonauti. Ma più 
lunghe sarebbero le ricerche, se non si ri- 
portasse al cap. XXX il provare la prima ori- 
gine di questi moti, cioè a dire la commo- 
zione di tutta l'Asia, e dell’ Africa, turbate 
in questo secolo da Sesostre, monarca insi- 
gne di Arabia, di cui fecero il nuovo Bacco, 
o Dionisio, le istorie egiziane, mentre a sè 
l’arrogarono come originale di loro nazione. 

(6) Lib. ii , et lib. 16. Vedi il nottro cap. xxx , 
mira. 5 i. 
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Riferiremo in quel luogo, che costui, 
prevalendosi della negligenza e dell’ozio, a 
cui si abbandonavano i principi assirj, tra- 
scurati nella cura dell’oriente, adunò forze 
terrestri e marittime, e prevai utosi della fiac- 
chezza degli Egiziani, che poco prima ave- 
vano patito naufragio di tutta l’armata loro 
nell’Eritreo, conquistò il paese intorno allo 
stesso mare. Di là passato in Asia, e resosi 
formidabile a tutti, e vicini e lontani, astrin- 
se gli Assiri a cedergli gran parte de’ loro 
stati, e a partire seco lo imperio, e la Mesopo- 
tamia stessa : sino a tanto che, lungo il Tauro 
proseguendo gli acquisti, pervenne al termi- 
ne occidentale dell’Asia minore, e ivi eresse 
statue e inscrizioni : monumenti di sue vitto- 
rie, che riconobbe Erodoto nella Ionia, du- 
revoli sino a’ suoi tempi. Spiegheremo altresì 
nello stesso capitolo, come gli Assiri d’im- 
provviso riscossi dall’ignominioso letargo, in 
cui l’effeminato vivere gli aveva sepolti, rin- 
novarono le antiche leghe co’ vicini, e con- 
sorti del comune pericolo: i quali poco noti 
all’antichità, mentre furono confusi col nome 
di Sciti, cominciarono in questi tempi a ren- 
dersi più manifesti con le distinzioni di Parti, 
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Medi, e Armeni. Quali nomi in lingua loro 
6Ì avessero, la barbarie delle nazioni ha tra- 
scurato di ricordare. Ma i Greci, che per 
occasione de’ suddetti moti furono richiesti 
di entrare in lega ( onde sono le parentele e 
i viaggi di Perseo e degli Argonauti, e le at- 
tinenze de’Tessali ( 1 ) con que’di Coleo e di 
Armenia), presero a distinguerli, giusta le 
relazioni de’ primi autori, da’ quali avevano 
oontezza de’ popoli; e siccome noi appellia- 
mo l’America, e tante isole e terre, o dal 
nome del capitano che le scoprì, o da quello 
de’ monarchi che spedirono a conquistarle: 
così i Greci di allora presero a denominare 
le regioni, per lo avanti non conosciute, con 
li vocaboli de’ nocchieri e de’ principi, che a 
nuovo commercio e a nuove leghe ed acqui- 
sti stendevano gl’interessi della nazione. 

Non possiamo già tralasciare di accen- 
nare con brevità la origine de’Calcidesi , e 
de’ Colchi ; di cui ci viene somministrato un 
simbolo nell’antico marmo, trasmesso dal 
signor canonico Fabbretti al signor Gupero, 
e da quest’ultimo pubblicato alle stampe (a), 

(i) Vedi Strabone, lib. 1 1. 

* (a) Monum. antitj. pag. 199. 
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e merita per se stesso particolare riguardo : 
perciocché il nome di Calcide (1) non è ce- 
lebre solamente in Eubea, ove Cadmo ap- 
prodò con gli Arabi riferiti daStrabone; ma 
è nobile ancora in Siria, dove un altro Ara- 
be fondò città dello stesso nome, come ri- 
porta Stefano (2), in Sicilia, in Italia, in Eto- 
lia, in Lesbo, e nella Scizia. Il marmo accen- 
nato contiene Elle, sedente sopra l’ariete, 
attorniata da tre figure: due delle quali ten- 
gono avanti di sé una tavola, in cui sono 
scolpiti due polli: e le figure suddette in ge- 
nita procumbentes , gallum , et gallinam 
observant diligenter , tanquam ex iis au- 
spicami capere vellent , etc . Sembra diffici- 
le all’erudito scrittore di unire altrimente la 
favola di Elle con questa effigie de’ polli, se 
non ispiegandola per segno di augurj. Pare 
non di meno, che si attengano insieme l’una 
« l’altra figura; e per lo rito degli auspicj, co- 
stumato appresso gli antichi; e per il nome 
ancora del paese, onde Elle partiva, e del- 
l’ altro , ove s’ incamminava. In Eubea , ove 

(1) Vedi Strabene, lib. io. 

(2) Alla voce ChalcU. 
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Cadmo approdò con gli Arabi del suo se- 
guito, fondata fu Calcide avanti la guer- 
ra trojana, siccome Strabone racconta nel 
libro decimo. Noi spiegheremo Caldi , o 
Colcld , essere nome composto da due ra- 
dici arabe, che si rendono voce di gallo ; e 
che in linguaggio degli Dei di Omero (che 
sono i popoli di quelle regioni ) vengono si- 
gnificati per lo stesso vocabolo i volatili che 
servivano per gli augurj, tra’ quali furono 
principali i galli e le cicogne: uccelli, onde 
presero denominazione tanto i Galati di Asia, 
che altresì la diedero a molte nazioni, e quel- 
li che da Strabone (i) sono detti Pelasgi di 
Troade e di Lemmo: quanto i Pelasgi di Gre- 
cia (2), trasferiti primieramente colà dall’E- 
gitto e dalla Fenicia per Inaco, per Danao , 
per Cadmo, e per Lelege ( il di cui nome 
òli! ( Leklek ) in idioma orientale degli Arar 
bi vale cicogna ( 3 ), e sembra formare per 
trasposizione l’altro di Kalkal , 0 Chalcis , 


CO 4- 

( 2 ) Vedi Strabone, lìb. 5, e i nostri cap. jcxii 
mira. 5 , e xxv. 

( 3 ) Vedi Bocharto, Hierozoic. pari. 27 , lib. 2, cap. 29. 


Digitized by Googl 



3,5 

che si attribuisce a’Pelasgi di Troade, rife- 
riti testé da Strahone, e a quelli di Eubca 
compagni di Cadmo, che fingesi seguire gli 
augurj delle cicogne): indi da’Calcidesi di Eu- 
bea portati furono nell’ Italia e in Sicilia, do- 
ve la città diSelinunte loro colonia improntò 
il gallo (3) nelle monete: siccome ancora lo 
impressero in Italia Teano Sidicino, e Caleni, 
città prossime a Cuma, eh’ è l’altra colonia 
più antica de’ Calcidesi di Eubea, o di Cad- 
mo, in questa regione, e che fu originale 
della metropoli nuova di Campania, detta 
Neopolis: onde questa ancora nelle monete 
ha l’impronto medesimo de’ Caleni. Così le 
superstizioni e nomi degli Arabi, de’ Fenici, 
degli Egiziani, passati in Calcide, e nel seno 
calcidico, onde Elle partiva, e in Coleo, e 
nell’ altra Calcide d'Asia, ove s’incammina- 
va; cioè ne’ luoghi, ove gli Egiziani e gli altri 
orientali, per occasione de’ fatti di Sesostre, 
portarono i nomi e la forma di esprimerli 
con simboli , che per affinità di suono ai ac- 
costassero a’ suddetti vocaboli; sembrano po- 


ti) Vedi Pined. nelle note allo Stefano, alla voce 
Chaleis. 
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tersi riconoscere nel mentovato marmo di 
Elle. 

Si vuole avvertire qui, che dal tempo e 
dalla cognazione di costei prendono origine 
le favole principali di Grecia : il che si può 
riconoscere dall’ordine che tengono appres- 
so Igino; e a dimostrarlo adopera molto la 
riflessione fatta sopra i segni del marmo ac- 
cennato, che dinotano gli equivoci de’ sim- 
boli , usati in luogo di lettere e di vocaboli , 
onde ogni favola greca per lo più trae la in- 
venzione. 

Quale impegno seco portasse la comu- 
nicazione con gli esteri, e qual esito avesse- 
ro i tentativi delle due leghe di Asia, cioè 
l’arabica e l’assiria, si vedrà in parte ne’ due 
prossimi secoli, che riporteranno le guerre 
di Ercole e de’Trojani; ma più diffusa e fon- 
datamente si esplicherà nell’ultimo capitolo 
di questa Deca, in cui daremo le prove di 
quasi tutti gli avvenimenti sin qui accenna- 
ti (1). Frattanto le costellazioni, espresse 
nella figura di questo secolo , serviranno di 
alcun cenno istorico e cronologico, per uni- 


(i) Vedi Eusebio, Chron. e Giorgio Si ocello, Chronogr. 
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re nella età presente le cose di Grecia con 
le orientali; mentre Elle, Frissi, Perseo, e 
gli altri personaggi, riconosciuti nelle imagi- 
ni e nella spiegazione, suggeriscono le noti- 
zie e le cagioni della introdotta comunicazio- 
ne tra gli Asiatici e gli Europei. 


Fine del Volume III, 



Digitized by Google 


Digitized by Google 




Digitized by Google 






le 


